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A CHI LEGGE * 

E ccoti ) cortefe Lettore > dopo la G^anédì^y^ 
Forca , la terza Commedia del Signor ìdhóc&- s, 
lo Amenta > detta la FANTE : delta-féade' 
io non vo' star qui ad annoverartene le bel - 
lezze : bastandomi solamente il dirti > che 
ptr mi 0 avviso ? dalla Calandra , cbe fu la prima... 
Commedia , cbe in i sciolto favellare > e ’n volgarfo - 
ventino fosse stata scritta dall' Eminentiss. Cardinal 
Bernardo Tarlati , o sia de Divitits , detto il Bib- 
biena , infno a quelle di Francesco dTsa , che ' l 
volgo crede d' Ottavio suofgliuolo : nel qual tempo 


^// Scrittori ( tratti peravventura da vaghezza 
popolesca fama ) secondo 'l mal uso tal sorta di coi 
ponimenti adattando 9 il più delle cose alla buona^y 
e toscana Commedia necessarie trascurarono : io non 


di 
com- 


bo veduto Commedia , con più bel principio di vilup- 
po , dando ad intendere > per vie non ordinarie , • , 
avvenevolmente per obliquo ciòy cbe si tratta : con. 
più grande •> ed intendevate accrescimento d'intri- 
go ; e con più maraviglioso > t festevole riconosci- 
mento . Cbe sono la Protasi , l'Epitasi , e la Cata- 
strofe de' Greci . Lasciando star da parte il Prolo- 
go , cb' Egli a tutte e tre a bello studio ha lasciata 
antimettere : per le ragioni , ammaestrevolmen - 
te » nel passato Carnovale , considerò nel Forca l'in- 
segnato Signor Domenico Greco ; e tu le potrai ve- 
dere nella lettera , rèe 7 medesimofece or leggitori 
nell' accennata Commedia . Contentandosi solamente > 
nel. prim' atto di tutte e tre sfarvi il Prologto ì come 
gli stessi Greci dicono : o A* terza spezie di Pro- 
logo , che Latini chiamano Argomentativo , e Greci 
Ipotetico ; f/W C argomento , ovvero la materia , ; ’/ 
soggetto della Favola. Nè> oltre a ciò^m'è venuto an- 
cor fatto di rinvenir Commedia alcuna , quantunque 
n'abbia io vedute meglio di cencinquanta , delle buo m 
ne parlando , cbe con più costume 3 * proprietà di lin- 
lug y senza ne pur menoma affettazione , composta^ 
se : facendo parlar ì Fumigli differentemente da' 
>- . Ai . JP«- 


Padroni^ i Gioviti di' noeti, lo Domt logli \ Vml- \ 

ni- ed ogni uno colla sua propria, e naturai maniera, 
n’J, cb?,o in o.l.o, o infarto si so* .rasavate,' al 
dì d'oggi peggiormente trasaniant, datoti al‘rt 
componilo? di Commedie . O pure , che di P iu 2 r ™.i 
sentenze, di più belle, ed oneste 

grati sali, e leggiadri detti, fosse con g u a1 r a f t : - 

la. Per non far qui parola 

in che Egli , per confessione, eziandio (le 2 l in J‘ a . 

immeZ^dl icario 

^!mln^p!!Zll/dir%l ; kà Sfotto comparir le 

'Donzelle in istradante ha fatto parlar per lette ^ a al 
f idante con persone , che non poteano •%'*"**£ 

Usms$3%z£ 

•l dà PVO~» ■■ i» 

“"tia iotereh. Ed io r . 

. r.VoU dX ISocLmedia ; fi. 'l.dtret avvito- 
tegola aeiia aua f enat0 . Imperocché . chi ha-. 

r 't%Zm*H noi oeeottandone temono , Groet , et 
schifato in v jt/tviar da se Persona-) se non se di , 

Lmm ìil Z(at.i* mote 'dm do se’ t, etto rumi- 

quelt che l uom £“{ “notissimi trovati) non bafat- 
volte , con belli, e i g a auellu , che art ala- 

to da P e r/2ttTi» l nJdol che si sentisse da uno, e ac - 
'"TVJvfente s”è udito da un altro ? Chi ha sfuggito 
Cld T To r non cartonare annoiamento negli aspe t- 
“ m tf* ^f lene Icfi chiama n sile, una appresso al- 
l'altra ? ammettendo, per brevità , tante , e tan £^ 


tre sue necessarie) e graziosissime osservanze . Po- 
ri spander poi loro ( carne si suol direna motto a motto » 
no n che a cosa per cosa , soggiungo', che se ha Egli una, 
o due fate fatto veder le pulzelle in iscena-, l'ha fat- 
to con tantajsecessità , che non si può desiderar di 
vantaggio ) e piacesse a Dio > che così fosse stato , t_* 
fosse dagli altri osservato . Se ha fatto par lare nel- 
l’accennata guisa il Pedante, fa contoy che ha Egli fi- 
gurata nel Pedante una persona j che vuol parlar la- 
tinamente ad un asino, se fossa possibile', senza ratte- 
nersene mai , nè per luogo, nè per tempo , ne per peri- 
colo', e perciò sciocca, e pazza in ciò. Che se ha fatto 
vederansieme , e parlar in i scena quattro , e cinque 
persone,anzi tutte nelfne: Egli è più amico di Plau- 
to , che di Terenzio', e per questo più Comico, cbe Dia- 
logista. Nè ha pensato trasgredire in conto alcuno gli 
ammonimenti d'Orazio ove ba sfuggito leggiadra- 
mente qualunque confusione . Rimettendoti in ciò , a 
quanto n'ha detto , a difesa di Plauto ( Per lasciar' i 
più antichi) Benedetto Fioretti , detto Udeno Nisieli 
in molti de' suoi Proginnasmi . S' Egli ha composte le 
sue Commedie in Prosa: l'ha fatto, perchè son Comme- 
die , e non Tragedie. Nè contrasta all' esser del Poe- 
ma la Prosa*, conforme eccellentemente mantengono 
gli anime est rat issimi Paolo Beni , ed Alessandro 
Piccolonnni, tutti e due sopra la Poetica d' Aristotile, 
Roberto Tifi nelle Prelazioni a Catullo ,ed altri • E 
quando non avesse in ciò imitato > e tanti buoni To- 
scani, e i Greci stessi ,per testimonio dello Scalige- 
ro nella sua Poetica : io non so divisare , perchè , do- 
vendo farsi la Commedia in versi Comici , cioè versi , 
che pajano affatto Prosa , in profferendosi , non possa 
farsi affatto affatto in Prosa ! Se ha posto in bocca _ 
de' giovani innamorati una locuzione umile, e rimes- 
ta, al contrario de' moderni Comici , che gli fan par- 
lar con metafore , traslati , e mill' altre f gare , per 
lo più ridicole: Egli ba ben sapato,che locuzione deb- 
ba aver la Commedia : dicendo il Castelvetri nella-, 
sua Poetica ( per non registrar ciò, che dicono il Ric- 
co boni , il Min turno, il Patri zj, il Lissio , e ’ IV ipe- 
ratti) l’umiità> e l’Idiotesimo nella Commedia è da 
ra ppresentare> quanto si possa il più : laonde alcu- 
ni lodano meno Terenzio , perciocché è giudicato 
aver schifato II parlar dei vulgo più , che non do- 
vea fare in Commedia . Senza che , non potran mai 
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dire , eh' E* lì , per otsey vanta del costume •> no» gli 
abbia fatto parlare men bassamente de' lor famigli. 
Che poi Egli abbia usate voci , e frasi > che non truo- 
vanti nel mentovato Vocabolario : io non veggo i*t-~ 
qual colpa Egli sia , quando , avendo avuto da quegli 
Accademici per testi di lingua molte Commedie^ fra 
l' altre la Sporta del Getli,i Luctdi y e la Trinuzia del 
Firenzuola, e quel , che mi fa maggiormente moravi • 
gli are » il Granchio , e la Spina del Salviati : ba que ’ 
vocaboli , e modi di dire usati , che sì grand' uomini 
zìi coteste Commedie usarono , quantunque non gli 
avesse nell' accennato Vocabolario trovati. E scfnal- 
mente ba terminata questa Commedia con doppie noz- 
ze, e l' altre con treppie : ba in questo ( per non ripe- 
ter quanto ba scritto sopra ciò Benedetto Varchi nel 
Prologo della sua Suocera ; eh' è la stessa y che l'Eci - 
ra d' Apoi lodar o , o Suocera di Terenzio » se non in~m 
quanto volle il Varchi -finirla con treppie nozze) fat- 
to a somigliànzà de' Greci , diTerenzio > e di pres - 
so > che tutti i buoni Toscani . Nè ba stimato , ebe—, 
ciò sia punto disconvenevole all'unita dell e E avola ; 
eh' è quel y che non int edotto quei , che non sono speri i 
in sì fatto mestiere . E questo è quanto m'è parato 
avvisarti per suo onore j e per difesa della verità . 
Tu intrattanto aspetta fra breve da Lui cose di 
maggior sua gloria , c di tuo maggior diletto j et té 


avvertimento 

» 

£ r AL LETTORE. 

I fegni , che fono in parecchi luoghi di quefla 
Commedia a foggia di fielle 9 dinotano , che l 
parlare è da parte ; e quei , che fembran 
parentefì > eh' e finito il parlar da parte t 
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PERSONE, 

LE QU*s4LI INTERVENGONO 
mLL^A COMMEDIA a 

r 

MESSER LODOVICO vecchio^ 
IPPOLITO fuo figliuolo giovane innamo-ì 
rato . 

PORFIRIO Pedante , Maefìro d’IppolitG i 
BRUNELLO famiglio d’Ippolito ; 
MESSER LAZARO vecchio • 

LA FULVIA lua figliuola . 

SPILLETTO ragazzo in cali Mefièr La^ 
zaro . 

MONN* APOLLONIA vecchia moglie di 
Gialla ife . 

GIALLAISE Spanto Napoletano • 

LA CASSANDRA figliuola di Monn'Apoir 
lonia ) e figliaftra di Giallaifè . , 
RINIERI giovane innamorato, da Fantd 
detta la Fiammetta in cafa Monn’ApoN 
Ionia • 

TONTO famiglio in Cafa Monn’ApoIloniai 
CAPITANO del Tribunale . 

SERGENTI , che ijon favellano ; 


Scena della Commedia e Tifi . 
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ATTO PRIMO. 


SCENA- PRIMA;? 

M.Lodovico vecchio ,e ‘Porfirio Pedante di cafaì 


M.Lol 


Por . 



i u mi (lai a Sguainar fèn- 
tenze ; cd io non ho tem- 
po per sì fatte ba jc ; 

|Heu, quid abfoni, aut dif- 
! foni audio I Come ponno 
( feu poflòno ,.ch’é voce profaica ) ftar’in- 
(ìeme fentenze } e baje i Sententia, a parer 
di Quintiliano ; . . 

E pur ciance . Io vorrei, cte tu rimo - 
veffi Ippolito ( poiché tanto ti prometti di* 
lui, e di tua eloquenza) daH’amor della fi- 
gliuola di cotefio miferabile di Lazaro, e’ì 
configliaffi ad amar la fìgliafira di cotelW 
Napoletano, la quale , oltre ad eflèr bella, 
e de’ Traverfari, ha cinque mila ducati di 
dote, e un corredo, che monterà fìn’a cin- 
quecent’altri ; m’intendi ? 

Por. E’ vero, M.Lodo vico, che la mia eloqueft-s 
za è grande, nerboruta, gagliarda . . . Pars 
lo per metafora s intendetemi bene « 
Af.Io.Parla come domine vuoi tu »■ 

Per. Quantunque, vi dico, il mio eloquio fiat 
plusquam valido, potentilfimo: e per dirla 
in una parola , Ciceroniano ; nientedime- 
A 5 ~ no 
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IO LA FANTE' 
no dubito quio*fèu vereor ne, che farà pii* 

. acconciamente detto nel lènto nolìro ...» 
M.Lo . Porfirio , finifcila ; di che dubiti . 

Tor. Ch’io zappi nell’acqua , c nell'arene Te- 
mi ni ; come dille in altro propofito l’onor 
della bella Partenope Azzio Sincero . 

M.Lo. E perchè £ 

Tor . Perchè amantium esca funt judicii* 
M.Lo. Come £ 

Tor . Inops judicii omni$ amans . 

M.Lo. La mala ventura , che ti nabiOl : 

Tor . Quid deceat non videt ullus amansàcap* 
tò il Venofino . • 

M.Lo. Il canchero , che roda a te , e a lui . 
Tor. Amor’è cieco, e non può il vero Porge- 
re 3 m’avlte intefo £ 

M.Lo. Sì r ed io farò feorgere il vero ad Ip- 
polito colle trifte , quando non la vorrà 
fentir colle buone . 

Tor . Ignem igni addere , Teu oleum camino 
addere.O, ch’effluvio d’adagi, e di fèntenze» 
M.Lo. Oh , tu m'hai Lecco a baldanza » 

Tor . Dico » che farete peggio . 

M.Lo. Il metterò dentro una fegreta fin’a 
tanto che muterà penfiero * 

Tor. Peggio * 

M.Lo. Gli romperò un querjtiuolo addoflò » 
Tor. Multo, multoque peju$, frafe di Valerio» 
Malfimoà o per meglio dire del Tuo abbre- 
viatore . 

M.Lo. Tu dai per far cader le braccia alla 

fp«- 
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COMMEDIA. n 
fperanza ifìeflà . Che dunque s’ha a fare f* . 

Por. Non iapete il vernacolo proverbio, che 
dice ; batti il buono > che migliora } batti 
il trillo , che peggiora : 

MLo. In fatti vuoi dir tu,che perchè Ippoli- 
to è trillo , il laiciam correre a redini ab- 
bandonate j e noi frattanto preghiamo Id- 
dio, che gli rielea buona» non è, così * 3 Ed io 
gli vo* trarre il vezzo dal capo in ogni 
modo » e tenergli così corte Tali , che non 
polla feorrer la cavallina a fuo capriccio j 
m’hai tu intefo s* 

Por. Abfit , ch’io dica , che gli diate troppo 
la briglia ; per parlar colla vollra metafo- 
ra ; ma poiché egli ama , anzi adama cote- 
(la puellula di MelTer Lazaro > bella quan- 
to la Dea del terzo cielo, potate, per ogni 
daufola un verlò , 

M.Lo . Tira innanzi • 

Por. Conofcendo voi cotello fuo oneflo , le- 
cito , e laudevol delìderio . . . . 

M.Lo. Di piu ? 

yor. Ed amandolo , come figliuolo in tutt al- 
tro a voi obbediente, reverente , oflequio- 
fb , obfequentiffimo ; Non lì può dir $li 
vantaggio ... 

'M.Lo. Domine te la faccia finire • 

Por. Potrete contentarvi .... 

M.Lo. Sì * 

"Por. Ch’egli la fpolì ; . .* 

M.Lo. S’io non avelli mira alla mia » * 
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u t A FANTE 
tua età , ti vorrei dir cofa , che ti farebbe 
un’altra volta parlar più penfiatamente . 
-sPuò far’il mondo , che ftirtii tu ben fatto, 
ch’egli rifiuti la Caflandra,ch’è ìicchiffima,, 
e fpofi una mifierabilè , com’è la Fulvia & 
Tor. Kla ella è nobile , protonobililfima ; 
M.Lo. Oh, metti in tavola quella fila nobiltà^ 
e poi mangia a crepa fiacco . E ve’ fie non 
liuficirebbe la Monna poco fila , e mancò 
innafipa i Ma mi difpiace , che tu, che do* 
vrefti , come maeftro d’Ippolito, e da me 
a zecchini d’oro pagato , ridurlo a fare il 
mio giullo volere , ti fai dalla fiua parte, 
e gli tieni il fiacco ne’ fùoi dilòrdrnati de- 
fiderj 5 non è vero f 

Tor. Ita me Dii bene ament , Plauto, com’io 
non ho penfiato mai cofia che non vi folle 
in piacere r e fie v’ho contrariato quella 
fiol volta . . . Quel , Ibi, (la per (blamente, 
ch’altrimenti Farebbe errore . 

M.Lo. O che ficipitezza . 

Tor. E’ (lato folatii cau(à,per paflatempo.Or,' 
che peripicio , hoc eli piane video la vo- 
lontà vofira, vedrete, fie omnibus meae elo- 
quentix viribus , il porterò , anzi lo ilra- 
feinerò ( che non potrà refillere ) a com- 
piacervi *. 

M.Lo . Oh, così va bene , ed io tanto mi pro- 
metto. Ma dimmi: fiai tu, a che fare è egli 
così a buon’ora uficìto di cala fìamattina * 
Tor , Certamente, che no > & valde , a valide 

per 


COMMEDIA. 15 

* fcer fyncopen , me ne fon maravigliato . 

3 M.Lo, Or via ; tu in piazza il troverai . Di- 
„ gli, che rilòtva in tutti i modi obbedirmi: 
ch’io parlerò a Lazaro in buona forma:ac- 
ciocchè fi tolga coteflo farnetico di teda , 
di far parentado con meco, e perciò tenga 
più ftretta la figliuola , per togliere ad Ipr 
r polito la commodità di vagheggiarla > e 
d’innamorazzarfì maggiormente . 

Tot. Ite alite feconda . 

M Lo, Che lite feconda f 
yor.Ho detto, che andiate alite fecunda,cioè 
bonis avibus,in buon’ora; la frale è d’Ora- 
zio negli Epodi . 
j M,Lo, Ho intefo sì . (a) 

Tor. Ah Lodovico : fe ridallo , e fàggittifero 
fanciullo avelTe così j aculato i tuoi precor-, 
dj, com’ha crudeliter i miei, e quei d’Ippo- 
lito; io ho per collante, che compatirelli lo 
flato d’Ippolito, quemadmodum il compar 
tifco io; e di quella donna il farefti conten- 
to, ch’egli in primis, fuper omnia, live an- 
te omnia delìdera, ed ama . At mihi veher 
menter erit fru&uofum, alla Ciceroniana, 
che Ippolito fponfèt ( verbo degli antichi 
giurifconfulti ) rotella Caflandra;acciocch’ 
io expeditius , più agevolmente polla go- 
dermi la di lei fante, e mia donna, prò do- 
mina. Si vo’ girmene in piazza, che trove- 
rò forfè Ippolito; & utinara,faxint JDii,chf, 
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io m abbatta in cotefta mia rutilante,exar- 
dente,e cupidinea Fiammetta j e potendo- 
le ioparlare,fèntiffi in queft’alma una doli 
cezza multata » e nova . 

. S C E N A . IL 

Cìallai/e Spanto ,e Arlonrì %ApoUon\a fua moglie > 

di cafa . 

W* On fa fso ghiodicio tremmenarejo,' 

non te ngannà il’ arma , 

Che giudizio» traditorejio l’ho veduto 
con quefii occhi . 

Cial. Vi,ca ne io vero MpellonejV Vi»ch* 
vifto na cofa pe n auta f 

. E pur col negare » affollino » can rine- 
gato . 

Gial. E non fe po fapè, ch’aie vifto t 

M.*A. E tu noi fai ? 

dal. Non faccio niente» mme guardel’ anore 
de fta lpata . 

èd.<4. Cosi ti paftais’ella il petto » il cuore » e 
1* anima . 

Gial. E nn’ava riffe core? 

M.*A. Che fofs’ora , per mio bene » per mia 
quiete. 

Gial. E io non te creo ; 

Vuoi, ch’io il fàccia con quefte manijsu^ 

Gtal. Eccome cca: cheft’è la fpata*ft lo può fa» 
e tu fallo * - .. .. t * 

MU. Uh, fe non mi viene ftiz 2 a di traiti ve* 
ramente .... Gianluigi , perchè mi tradi- 
> perchè m’inganni i Forfè , che truovf 

mag- • 


COMMEDIA* if 
maggior* affetto in cotelìa fucida fantaccia* 
per cui vai in fucchio » che in Apollonia , 
che con tanto amore fpofàfti i Che(per ta- 
cer d’ogni altro) t'ha dato meglio di fei mi- 
la fiorini d’oro j che t’ ha amato , e t’ama 
oltr’ogni mifura ì Menzognere , ingannar 
tore * 

Qial. Non chiagnere : fornircela > levate fsa 
sfrenerà da capo • 

Frenefia eh i Compio non avelli udita 
quante paroline inzuccherate l’hai tu dette 
quella mattina , accioch’ella entrafle nell* 
ultima ftanza » e ti li accolla ffè » 

Ctal. Ora vide la geloha , corame te fa Tenti 
fìuorto# Io mme (tea veftenno,e mmo cer- 
cava a Sciammetta le cauze» mo le Tc arpe, : 
e tu > che ftaje co fio verme ncapo , anne- 
vina^che t’aje fmacenato.Siente io aggi’ag- 
gufto, ca mme tiene gelufo; e nn’ aje vera- 
mente ragione» ma lo troppo è troppo car 
, re .mio ► 

Ah, ch’io fola» io folafono fiata in coL- 
pa de* miei danni « . « 

CìaU Sì : mme pozzo vatte mpietto quanta 
voglio . 

Che s*io avelli dato orecchio a Maliimo 
de’Pulci, Minghin di Mingole , e a tanti, e 
tanti, che fpafìmavan per me, quantunque 
vedova : « volean farmi di fòpra dote due* 
mila, e più ducathnon mi troverei a quello. 
dal» Tu mme pare , che può ghi pazze jana» 

* a le- 


*6 LA FANTE 
< a levà la coppola, e io tengo, e tengo, e po 
• sboto. Che pulece , e trincole , e mincole 
tnme vaje trovanno ; va cchiù na fcarpa 
cacata de fte meje, che tutte isi fchefenlò- 
(ielle , che mme nuommene . Trincole , e 
mincole: mmalora: vuoje, che ftruja lloro, 
li pariente , li compare , li vicine y la cafa, 
la vigna , quant’anno , e qiianto penfano 
d’avere -, e tte facci’ abbedè chi è Giallaife 
«• Spanto f* 

Pur’io non farò altroché maledir fem- 
per quella vecchiaccia di Dianora, che mi 
ci ha fatta inciampare . 

')'GìàJT\i mme vide accolsi mpotronuto,luongo 
luongo pe Pila, e mme paflè pe qua’caccial* 
a pafeere* n’è lo veV A cheflo nci’aje corpa 
tu: ca &’io non folle nzorato, e ghielTe n’ata 
vota a fse guerre, addò fso nato, e crefciu- 
to,fentarrille lo nomme de Giallaife pe fse 
gazzette, auto de chillo de Marco Sciarra, 
Micco Palla ro , e fs ’aute Imargiaflune pa- 
rente mieje. Ma chi sa$ non so muort’an- 
cora . 

VorreOi adunque vedermi morta : in- 
fame , vituperofo . 

Cial. Chi t’ha ditto fse colè. Tu vuo propejo 
armà buglia , mme par’ a me. Aje fornuto 
no lucigno , mo nne vuoje armà n* auto ; 
’M.yd. Finito f Io non ho per ancora princi* 
piato . 

■Gial. E mment’è cheflò* glcj§ (è Ipafla. Seco* 
teja core mio * 
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GianIuigi,io non vo fìar qui a far bello 
jl vicinato col farla più lunga; ma ti so di* 
re, che s un’altra volta ti vedrò parlar colla 
fante , perdio, che rabboccherà il Tacco, e 
lo fcoppio,e’I baleno farà tutto in un pun- 
to . Batta, io ti farò conolcere chi è Apol- 
Ionia Gianfigliazzi . 

dal. Siente Mpelloneja; io no mm’aggio fatto 
piglià de paura manco da Io mmarditto -, e 
tu apprieft appoco, fa;e de che pella vetto* 
Ma pocca mmesi mogliere,mme vuoje be- 
ne, e perzò mme tiene gelufo,te faccio fgo- 
lejà a gufto tujo, e de cchiù, pe tta cojeto, 
te mprommetto de fa chello,che buoje.Ma 
fi te pare , mannammonnella da la cala , 
th’accofsì duorme fécura « 
ìd.tA, Sì , per aver tu più agio d’averla nelle 
mani . 

piai, Org io non Accio cchiù , che te dice re, 
* Fa cornine vuo/e , e fornimmofa ; 

Io già t’ho detto quel, ch’hai a fare 1 
dal, Chello , che buoje 1 Si contenta ? 

Co nt enti filma. Tonto, non cali più, ehi) 
piai. Addo fi abbejata vorria fapè f* 

A cafa Monna Cornelia . 

Piai. E a che fa , sì q lizeto f 

Vorrei, che la mi defle piena contezza 
dello Rato , ed avere di Mefier Lodovico , 
» ch’ella sa quanto pefa, fin’à un'oncia * ac- 
ciocché poflìam conchiudere di dar la Ca fi- 
landra mia al Tuo figliuolo Ippolito . Per- 
. . i ; ch§ 
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chè la malinconia di Caffandra non pud 
dipendere da altro , che dal voler marito ; 
e Ippolito , per quanto n’apparifce di fuo- 
ri , mi raflèmbra un gentile , e coturnato 
giovane . 

Qial. E’ lo vero, a je penzato buono.E figlie- 
ta, te dich'io,ca farrà lo buono juorno: ca 
Poleto mmeretarria na regina » e lo paté 
n’ha auto, che iflò è , e ricc’a funno. Jam* 
i mo , ca t'accompagno io por zi a 
JH; A. Tonto , a chi dich'io fj - 

SCENA III: 

Tonto Famìglio drcafa , e i già detti : 
fon. "VJ O ; l’uomo quando non sa rifòl- 
JLN verfi , a me pare appunto appun- 
to un , che non ha rifoluzione . 

Oh che pur caladi in tua mal 'ora À 
Ton . Padrona; io fon di già rifo luto. O ho da 
» * dar 'io folo in cafa , c la Fiammetta ha da 
andai fene in mal punto) o,che la fi* ne vai 
da in buon'ora , ch’io refteròj fe vi piace»' 
I Bene » da par tuo • > 

Qial* A je fatta na bella rcfolozione j tu feut- 
pe vuoje reftà tu £ * 

Ton. Ma fe non fi può piu comportare la fija 
lufluria . ~ 

M.*a. Che lulTuria fciocco i - 

Ton . La fuperbia , che so io fi 

Gial. Che fufs’accifo quanno n'annevin'una j 

M.*A. Che t’è adivenuto , parla ì 

Ton. Mandatenela via > che poi vi dirò tutto. 

. dal* 
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GiaL Ente co* ; ha jodecat’iflo , ca chella ha 
tuorto , non nce vo* auto . 

M.A» Non vuoi tu dire £ • 

Ton. Io vel dirò sì , a Tua vergogna ; ma la 
gattiglierete , com e ’I dovere > fenz’appel- 
lazione alcuna 2 
M.*A. La gattiglierò « 

GiaL Ifs’ha tuorto , e nce jurarria : 

Ton. Voi ben Capete, ch’io fenza badare a tari- 
ti puntigli d’uomini fcapeftrati , ho deter- 
minato deliberatamente , di voler* alla 
Fiammetta tutto il mio bene, e di torla in 
mia unica moglie, anz’oggi , che domane^ 
Giai . No ritell'aggio ditt’io * Mannaggia a chi 
non pejace lo zuccaro • 

'M.A. Ebef* '• 

Ton.Or mentre io dava poco £1 pe’fatti miei, 
così fìtto in cocina accant’al fìioco: ella ha 
incominciato a venirmi davanti, or per una 
colà, or per un'altra, che a me non impor, 
tavan niente , ma niente ; afcoltate bene . 
hi. A. O che fcipitezza i . * * 

GiaL Apprieflò . . 

Ton. Io, come a fuo legittimo,e detonato ma- 
rito l’ho abbracciata leggiermente in que*; 
da guifa ...(<*) i 

M'*A‘ Balocco, mileniò, bietolone. Se un’altra 
volta avrai tu ardire, a guatarla (blamente, 
ti farò tener l’olio per più d’un giornojfeté 
Gial. Puorco, piezzo de catapiezzo,fciaurato. 

„ : Ton . 

(a) Abbracciando Giallaifc i 
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Tofh Ma ella m’ha dato fcelleratiflìmamente, 
tra gotate, e fcapezzoni meglio di tre doz- 
zine . Non vedete, ch’io fputo fangue, co- 

m’un matematico Ipactfato s* 

Gial. Comm’a lo malanno , che Die te dia > 
animatone . 

M.jl. Peggio avrefii meritato . Non lai tu * 
che chi mal fa , mal va i 
Ton . Sì t 

M.*A. Certamente 2 

7i>». Perdonatela adunque; che là avrà inw 
maginato batter l’afino , cred io « 

Gial. Mo veramente l’ha nnevenata . 

M.ui. Or via -, non ne fia più . Cammina, ed 
avvertirci ad operare , come t’ho detto . 

fon. Cappita . L’avrete detto forfè a qualche 
bufolo ? 

Gial. Cammina , che fufs’accifo i 
SCENA IV. 


Ippolito giovane , Torfirio , e Brunello famiglio J 
jp. /\ Dunque quando voi dovrefte,com’uo*i 
mo, e come tanto da me amato, e ri- 
ferito maeftro, compatire il mio flato, co- 
me quello d’un giovane oneftamente inna* 
morato > e per amore ridotto a tale , che 
fe non verrà a capo de’ fùoi defiderj , farà 
mi fere voi preda di morte; voi vi liete fat- 
to dalla parte di mio padre : e fecondando 
la fua ftrema avarizia , che per pochi fio- 
rini vuol, ch’io fpofi contr’ogni mia voglia 
cotefta figliuola di Mon’ Apollonia , vi dà 

l’ani: 
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{'animo di vedermi irreparabilmente mo- 
rire £ 

Tor. O degno , o arcidegno , o digniffimo 
alunno del gran Porfirio . 

Br. * O, che '1 gran fifìolo te ne portafiè via* 
Tor. Come dì tu Brunello £ 

Br. Ho benedetta la voftra dottrina infufà 
tutta ne 1 mio Padrone -• . * 

Tor. Hai tu afcoltato , con quanta eloquert- 
za sa dolcemente toccare i precordi é 
!Br. Voi pure gli avete infegnato a toccar 
l’arpicordo £ 

Tor. Di toccare i precordi Margite,non l’ar- 
picordo .• hoc eft l’interne parti dell’uomo; 
nel qual fenfo ho io ( Cicerone imitando» 
e Virgilio ) detto prascordia . 

Br. E che colà intendete per lo toccar no- 
terne parti dell’uomo ? 

Ip. Brunello ; non è tempo di far il balocco: 
Br. Io non parlo . 

Ip 0 Comporterete , torno a dirvi » Maeftro ; 

„ ch’io fia forzato nell’ifteflb punto, che da- 
rò l’anello alla Cafiàndra , ad efalare infe- 
licemente quefto fpirito , ch’io ho tutto 
impiegato nell’oflfequiar mai Tempre, e voi* 
e mio padre £ . • ; 

Tor. Defìne, define querelarum Ippolito; no- 
ta l’elleni/fno. Ho ben’io, appunto hoc lo- 
ci ,pro hoc in loco, l’altro ellenifmo, cer-' 
cato rimuovere , feu ifmuovere tuo padre 
da un tal proponimento ; ma che £ V’ ho 

per- 
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‘ perduto le parole, e tutta la mia eloquenza, 
parieti , furdo, mortuo locutus fum . Ver- 
ba in caflum trivijnota il preterito di tero, 
che fa trivi tritum . 

3?r. * O che ti fia tritata la teda . 

Tor. Di qual tetta parli tu f 
Br. Dico , che avete una gran tetta : 
lp. Che farem dunque caro il mio Porfirio f 
Tor.Rifolverai jprocul dubio paternis obtem- 
perare praeceptis . 

Xp.Comefln qual modo*fe volendo noi pofso3 
Tor. Oh volenti nil difficile , dice Fadagio* 
o più totto la fentenza . 

Jp. Pur ben fapete quante volte s’è veduto il 
contrario . 

Tor. Ma tuo Padre prscipitem te aget in 
carcerem ; vo* dire , che immediatamente 
t’incarcererà v 

% p* Qual carcere può fpaventare , chi di già 
ha perduta la libertà ì 
Tor. Flagris te caedet j ti battonerà acriter , 
Jp. Chi è ferito nel cuore, più fieri colpi noq 
teme . 

Tor. Te exheredem faciet ; ti direderà ; 

Ip. Meglio farammi leder medico, che mortóJ 
Tor. Eh , eh e 1 morir degli amanti è più to» 
fìo ufo d'innamorata lingua , che defio 
d’animo in ciò deliberato , e fermo* cantò 
a quello propolìto il Ferrarefe Guarini . 
ip. Ufo sì *, ah , ch’in penfando fidamente , 

4 eh io dovetti lafciar la mia Fulvia , lènto 

fìac- 
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fiaccarmi da quefio corpo l’anima . 
por . * Morhus longius procelfit ( il male è 
molto grave ) Ippolito; quella colà bilògna 
ripeterla ex alto; hoc eft fa di mefliere par- 
larne alla lunga ;e quello non è luogo con- 
venevole» prò opportuno,a parlar di sì fat- 
te faccende . Andiamo quaefo in cafa , che 
ne parleremo fatis córamodule » Plauto » 
Jjp. Andate , che verremo . 

Por. Sì ; ma venite praecipites 4 
Br, * podi precipitar tu da un campanile 5 
Tor. Come £ / 

lp> Ha detto , che verremo or’ ora . 

Por. Sì be ne . Eh Ippolito £ 

Ip. Che c’<l f 

Tor. Ho detto pr3ecipite$,cioè veloces, fubiti^ 
che non prendeffi abbaglio ? 
lp . V’ho intelò • 

Por. Ne godo . . ^ 

Br, * Che pur fe ne va in mal’ora : 

Por. Plurale dell 'adottivo prasceps » hoc eft 
< prascox pes / 

&• Mefler sì j v’ho detto , che v’ho intefp 5 
Por. Addio . ; . ■ 

Br* * Se tornerà egli me n’acderò jo , 
lp, Brunello ? . . “ ~ , 

Br, Padrone * 

lp. Che faremo ? * 54^ 

£r ‘ Faccianla in brodetto dicea quel tale a 
lp. La cura è difperata vuoi dir tu ì 
Br, Così , così * * 

jpi 


1 
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Ip. E perchè f 

Br. Voi , che farefle ? 

Ip. O Dio la foverchia paffione m’ha così gli 
occhi della mente offufcati , ch’io tjon so , 
che farmi.Ma tu, che fai trar le mani d’ogni 
palla , perchè non mi configli?* Perchè non 
m’ajuti t 

Br. Voi non avete intefo quanto v’ha detto 

il maeftro ?* « 

Ip* Qui con teco ; 

Br. Pur quello farebbe nulla . 

Jp. Dunque c’è cofa di peggio ? 

Br. Io credo di sì io . 

Jp. Come credo i Parla Brunello , non farmi 
morir con iftento ; dilla in un colpo . 

Br. Meflèr Lazaro .... 

ip- Sì? 

Br. Il padre della voftra Fulvia 2 i g 
Ip. T’ho intefo. 

Br. Avendo faputo . : . 

Jp. La rifòluzion di mio padre ? 

Br. Che voftro padre non voi far parejnudd 
con lui..'.* . 

Jp. Oimè , e’1 fai tu a fermo 
Br. Il so di buon luogo • 

Jp. Da chi s* 

Br.Da Afcanio,il famiglio di Monna Cornelia 
Jp. E Afcanio ?* 

Br. Da Monna Cornelia . 

Ip. E cotefìa i 

Br. Dalla fante di MefTer Lazaro . 

* * . Ip- 


C O M M E D I Aì 25 

ìp. E la fante f* 

Br . Credo dal padrone ; 

Ip. £’l padrone f 

Br. Dalla pefte, che ne porti via Afcanio,Mon- 
na Cornelia, MeiTer Lazaro, la fante, a me, 
e a quante fanti, e famigli fono al mondo* 
Ip. Brunello, che modo di parlar è ’i tuo ? 

Br. Ma le pure la ftrana cófa dei mondo, che 
un voftro fofpetto , un penderò, un’imma- 
ginamento , una pazzia,' volete, che da ve- 
rità, che fi cocca con manine la mia verità, 
che da una menzogna, un mio trovato * 
lp. Se fofti innamorato far efti, come fo io.Ma 
non penfar tu perciò , ch’io non creda la 
mia morte* ne per altro t’ho fatti tanti do- 
mandi , te non per fapere, te ciò folle arri- 
vato eziandio a gli orecchi della mia Ful- 
via. Siegui Brunello mio , ed abbi compar- 
ii on del mio male *. 

Br. Or’in fappiendo ciò gazato, credo, ch’ab- 
bia determinato ... • - 

ìp . E pur col credo f* Brunello, non ifìarmi a 
dorar la pillola: parlami a lettere di fcato» 
Ioni * che c’è i* 

Br. MeiTer Lazaro, che (quantunque povero) 
ha fummo, quant’alcun camino del mondo, 
ha rifoluto dar la dgliuola più tofto alla 
mala ventura ,che a voi : e quando itera- 
vamo , alla barba di voftro padre , ottener 
l’attento col confentimento di Lazaro, n’è 
chiuda ancora qucfta ftrada . 

B 


jp. 
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Ip. Ah, ch’è pur troppo vero , che per doglia 
non fi muorejpoich’io oppreflodacosì gra- 
ve affanno, pur vivo - 

S C„ E N A V. 

Ri ni eri creduto la Fiammetta fante , prima 
in fine/ira , e i già detti . 
Rbi.QIgnor Ippolito t 
Ip. k_) Chi mi chiama £ 

Ri» . Fermatevi , ch’io calo < 

Ip. V’attendo » O Dio, potette almeno Rinie- 
ri col Tuo configlio aiutarmi • 

Br.lì farà più che di buona voglia*, eflencFegli 
così , come voi , intercflato in quefia fac- 
cenda • 

Ip. Non confidaci a perfona del mondo , che 
Rinieri fia qui travedi to ? .» 

>Br. Se no’l dite voi, da me noi làprà alcuno j 
lp. Penfa, che n’andrebbe la fua vita , 

Er. Parlate d’altro , fe vi piace ; 

Rin. Iddio v’ajuti Signor Ippolito : 

Ip . Ed a voi altresì. Brunello» fìa a fpùre, fe 
veni He perfona • 

Br . Metter sì . . . 

Rin. Se m’amate, ingiungete di continuo a 
Brunello il tenermi celato . 

Ip. Quello flava appunto ricordandogli ; non 
dubitate • 

Rin. Sì bene ; or lappiate, che non avrà mez- 
z’ora , che Monn’Apollonia è andata qui a 
cafa Monna Cornelia , per informarli ap- 
pieno del voflro avere, e de’voflri coflumi, 
* a fin - 
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a finche il tutto aggradendole, potta ttabilir 
per tutt’oggi con voftro padre , di farvi 
impalmar la Cattàndra . 

Jp. Sìj ma chi fa il conto fenza rotte, il fa due 
volte . - 

Ri». Eh , dal detto al fatto, v’è un bel tratto; 

» Signor Ippolito « 

Jp, Com’a dire £ 

Ri».Vo’dire,che quando vottro padre v’efpor- 
rà rifolutamente il fuo volere , non so, che 
gli risponderete . 

Jp. Rinieri ; m’offendi a torto : quand’ io » 
avendomel già mio padre detto fiior de* 
denti jer l’altro, gli rifpofi, com’era dove- 
re, avendo riguardo alla vottra , e alla mia 
paffione ; e credo avervelaben detto jet- 
fera , fe non m’inganno . 

S C E N A VI. 

- La Cajfandra in fincfìra , e i già detti * 

Caf.* F A Fiammetta con Ippolito ! 

Ria. L Ah , che quanto maggiormente 
m’obbligate, più s’accrefce la mìa pena , in 
veggendovi fra tante ànguftie . 

Caf. * £ vuol darmi a credere , che non è Ri- 
• • ì 
meri ( 

Ip, Aggiungete , che *n fappiend’egli da mia 
madre , ch’io amo la Fulvia , cominciò a 
tempettare , e a dar ne’ rotti in guifa , che 
ne pofe la cala a romore * Ed efsendo ciò 
pervenuto a gli orecchi di Metter Lazaro , 
ha quefti rifoluto (voglia, o non voglia mio 
v E i pa* 
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pad re far parentado con lui ) non fentirne 

per mia parte piu parola . > 

Km. O Dio; non poteva accaderne di peggio; 
Caf. * Che faccende può aver mai Ippolito 
con una fante ! 

j p. Nè tutto ciò punto m’ha fmofso dal mio 
proponimento : e vi confermo * che prima 
torneranno indietro i fiumi , farà freddo il 
fuoco, o che so io, ch’io cangiando volon- j 
tà , abbandoni la mia Fulvia . 

Ri». O caro il mio Ippolito . (a) 

SCENA VII. 

La Fulvia in fine fra , e t già detti ! 
Ful.*f^%Imè, che veggio! . 

Ri». v< E quando potrò ig foddisfare a 
tanti obblighi € 

Caf. * Chi può piu dubitarne £ 
jp. Rinieri mio , in quefto io compiaccio a 
me fìefTo .... Ma non foffim’oflèrvati io 
queft’atto. (b) 

Caf. (c) Ah micidial del mio fangue ; (dj 
Fui. (e) Ah disleale, traditore . (/) 

' m* 

(a) ' abbracciandolo . ' 

(b) E guardando intorno , Rinieri s* accorge del • 
la Fulvia , Ippolito della Caffandra , e tutti 
e due loro fan riverenza : perche Rinieri fi 
volge alla Caffandra , e Ippolito alla Fulvia , 

(c) Vcrfo Rinieri . (d) E fe n’entra . 

(e) Verfo Ippolito . (f) £ Je neutra . Tornati 

perciò a volgerfi , cioè Rinieri verfo la Fui * 
via , e Ippolito verfo la Caffandra .* 


Digitized by GoogleJ 



COMMEDIA: 29 

Ri ». E la Fulvia ? 

Ip. E ia Caflandra ? 

Ri». M’ha detto non so che , e fe n’è entrata 
con grandiflìma ftizza . 

Ip. Così appunto ha fatto la Fulvia . 

Ri». L’averv’io incautamente abbracciato f 
avrà cagionato qualche dilordine. O Dio, 
chi sa, che avrà la Caflandra immaginato: 
Ip. Io temo di peggio . Avrà la Fulvia fiputa 
la rifoluziondi mio padre , e ne farà c&e- 
co forte fdegnata . •< 

Ri». Ne penfate abbia potuto adirarli , dal- 
l’avervi veduto abbracciare una donna ? 
Non dubitate 5 la ftarà confio dico . 

Ip. La Eia come fi voglia. Rinieri mio ,’ qui 
bifogna dar le carte alla fcoperta ; q ta-' 
glia re , o morire « 

Ri». E farebbe f) 

Jp. Tu già vedi , che la caufa è comune, che 
vuol dire, che ci va così il tuo,come’l mioa 
Ri.Bafta,che ci vada il vofìrojche s’ha a fare? 
Ip. Dopo molto ben fai, che la Caflandra co- 
' me Rinieri pur t’ama : A che dunque non 
dì tu a Monn’ Apollonia , buttandotele a’ 
piedi , che fe’ Rinieri, è die difavveduta- 
mente , e fenza tua colpa le ammazzarti il 
figliuolo ? Perche facil cofa farà, che come 
donna , e intenerita alle tue lagrime ti 
..s perdoni ; e in quefta guifà . . . 

Ri». Ah Ippolito ; credi tu , ch’io potendo 
. ufcir dagl’impacci , ne’ quali mi tengono 

B. 3 que- , 
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quelli abiti » non voglia £ Non fai tu» thc 
Apollonia , non ballandole il cuore» di ve» 
der più quella cafa , quelle drade, e queir 
la Città » dove ricreava!! di continuo col- 
la villa del Tuo dolciflimo figliuolo Alef- 
fandro ; abbandonando per tempre Firen- 
ze» i padani, i vicini, i parenti» e gli ami^ 
éì, ha eletto Pifa per fua danza » e qui an- 
cora colla Caflandra piange giornalmente 
lo sfortunato giovane ^ Non tei » che ha 
g>romeflo taglia di cinquecento fiorini a 
chi mi dà nelle mani della Corte i 
$p. Perchè immagina » che a tradimento tt$ 
le abbia ammazzato il figliuolo « 

Sa bendila , e la Caflandra , ch'io fui 
l'andito» credendomi AlelTandro nell’ofcu^ 
va notte un fuo nimico . Ma che prò f Sti- 
mi tu » che non odierebbero ancora i giu- 
dici , e *1 boja » te folte morto Aleflanjirq 
per mano della Giudizia 
Che penfi adunque di fare £ • 

Hi». Starmene cosi accanto alla mia Ca fian- 
dra , e fervirla infino a tanto » che cono- 
sciuta la giudizia della mia caufa , fia dal 
Granduca graziato , o dal Tribunal di Fir 
renze afloluto. E fcemando fra quello fpa- 
2 io l’odio » e 1 dolore di Apollonia » e di 
Caflandra» poflà fcoprirmi dopo , tenza te- 
menza alcuna della Corte , e con ifperanza 
d’ottener » colla pace , la Caflandra per 
jlpote 9 

9 * 
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Jp. DireHi tu bene , fe aveflìra tempo da 
prender le lepri co i carri • 

Ri». Aggiugni ) che amandomi la Calandra 
(prima della morte del fratello)quanto in- 
namorata giovane amar poteflè giammai , 
già fofpetta, ch'io fi a Rinieri; tra per que- 
lla mia ftraordinaria datura , e per efTer’io 
in fatti Rinieri*, quantunque io cerchi con 
mille (pergiuri pannamela • Nè per ciò 
m’attento a (coprirmi .* in confideranno i 
fuoi moti, nel credermi tale, e ’l pericolo, 
nel qual mi porrei > in làppiendolo la ma- 
dre; la quale, fe così come la figliuola, 've- 
duto, e parlato m’avefiè ; perdio, che non 
m’ avrebbe fiotto arrifchiare , con tutto 
il mio amore,» pormi da fante in fua cafit^' 
*r K Padrone £ 

Jp t Che c’è H •' 

£r. A quello punto fono ufciti in cima di cò^ 
teda fìrada Meffer Lodovico , c MelTec 
Lazaro , e vengono a quella volta . 

Ip. O Dio, chi sa di che parleranno t Rinie* 
ri mio , che faremo r* 

di». Andate , che ho penfato colà , che p05 
trà giovarne • 
ip. Ed è i 

di». Ci vedremo, 0 piu tardi, 0 dopo defina; 

re , e vel dirò . - . 

Ip? G perchè non adefib £ 

Ri». Voi volete rovinar me , c voi • 

£r. Senza dubbio . 

B 4 ìpi 
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Jp. Addio . 

Rin, Addio *, eh avvertite , non per ingannar 
la Fulvia le diciate 5 ch’io fìa Rinieri ? * % 
Jp» Non temete . (a) 

SCENA, Vili. 

MeJJèr Labaro , e Mejjer Lodovico 5 
MLa. AH, voi volete mettermi troppo il 
v-/ piede innanzi . Che importa a 
ivo ij che mia figliuola fra bella» e viftofina, 
r e che la fi Aia tutto dì in fineftra $ Sarà , 
perchè non avrà molte faccende . Meflèr 
JLodovico , chi troppo s’impaccia > non I 
Lenza taccia : 

fd,Lo. Credeva poter darvi un configlio da 
amico , e amico vecchio ; 
p.La. Ah ah , amico £ Amico di fìarnuti » il 
più » che tu ne cavi » è Iddio t’ajuti r 
M’Lo. La fperienza v’avrebbe fatto vedere il 
contrario . Chi non cerca non trova; e chi 
non domanda, non ha, MefTer Lazaro mio; 
M.La. Piano, piano a i mali pafsi Mefser LQi 
dovico . 

M'Lo. Se però farà cofa , ch’io ho i e pofso 
darvela . Parliam chiaro . 

Oh, con quelli riferbi l’offerta può paf- 
fàre . 

M'Lo. Ma quel , che non fi può, non fi dee : 
Af.Z.Non dubitate, che non mi ci attacco,no; 
M.Lo. So bene, che voi non volete, fe non che 

’1 giu- 

(a) £ vìa , Rinierì in enfi , 9 Ippolito yt Bru • 
ncNo per ifirada ^ . 
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,*J giulta. Ma fiam faltati di palo in frafca s 
lo volea dirvi confidentemente) che la vor 
fila Fulvia ...» 

M.la. E pur con mia figliuola: Mefser Lodo- 
vico, già ) che dite (limarmi da amico, vo’ 
darv’io un buon configlio , ed è j di quel, 
che non ti cale, non dir, nè ben, nq male . 
M,Lo. Ma perchè me ne cal troppo, ne parlo* 
M,La . Oh , il mio amico fvitaerato . Tanti 
penfieri forfè v’han fatto divenir vecchio? 
Badate di grazia a governar 'il voftro : che 
per tutto c'è, che fare; e non iftate a infe- 
gnar’a radere a i barbieri . 
ìi.Lo . Io credeva, che m’avefte intefo io . 
M.La. Tu non l’hai detto , nò a mutolo, nè a 
fordo, e t'ho riipofto aliai modefiamente . 
M.Lo. Ma tu ne vuoi , ed io vo’ dartene. Se 
penfi,che Ippolito abbia a fpofar la Fulvia, 
perchè n'è innamorazzato a più non pofso; 
t'inganni ingrofio Lazaro, ingrofso. Non 
è boccon per la fua bocca, no. I fogni non 
fon veri , e i penfieri van falliti . 

M.La. Oh, vedi dove giacea la leprello dar la 
mia Fulvia a un tuo figliuolo?* E più tolta 
non l’annegherei, avarone ; che fcortiche- 
refti il pidocchio, per torti la pelle, fcanne- 
redi un cimice , per berti il fangue 3 
M»Lo, Sì, sì; credevi cavarti la fame, trionfai 
re, e fguazzare in mia c*fa>miferabile,pez4 
zente. Ve’s’era corta a tavola incisa? For- 
• ta teco, fe vuoi viver meco . Io non getto 
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il lardo a’ cani » no ; 

M.La. Sguazzare , e far tempone in tua cafa ! 
Come (guazzi tu.Sguazza brigata colla frit- 
tata d’un vuovo , e la metà per la fera £ 
Guarda, guarda la gentilezza del mondo 
Chi tien corte bandita £ Non so io, che ti 
(caldi al fumo della merda , quando non 
efee il Sole £ 

M.La. Gracchia, gracchia a tua pofìa» non fè 
venuta fatta « 

M.La. Non ti verrà fatta a te, di darete me- 
no alla mia fante il tuo figliuolo ; che pur 
re il nobiliterebbe , sì . 

Af.Io.Oh, il mio Signor DXaaarigiio* Vera- 
mente la caia voftra . . . 

M. La. Vuoi forfè paragonarti con meco,fner« 
catantuzzo difeccia d’afino , plebejo £ 
M.La. Eh, tu vorefti, ch’io ti faceffi una veto; 
M.La. A me una veto £ Al corpo di . . . 
M.La. Deh perdio Signor Conte , non entri 
in furia, che non gli fi (cinga il brachiere, 
M.La. Villanaccio 4 
M.La. Cenciofo * 

M.La. Spilorcio • 

M.La. Pezzente • 

/ M.La. Giudeo * 

. M.Lo. Mefchino * » - 

M La. Piattola . - . 

M.La. Cacaftracci • 

M.La. Pidocchio , 

M.Lo. Lendine • 

M.La* 


Digitized by Gooolj 



COMMEDIA; 3Si 
M.La. Taccagno • 

M.Lo. Paltoniere ., 

M.La. Spiz 2 cca • 

M.Lo. Morto di fame . 
v, M.La. Come vanno l'ufure ? 

M.Lo. Che fi mangia Ramane f* 
i M.La. Come , come non porti la berretta 
gialla * 

! M.Lo. Perchè non vai mendicando t 

M.La. Figliuoli , figliuoli» non mangiate for- 
maggio, che fa ingroffar la lingua. Olà, una 
fetta di melarancia prima , eh 'è contro al 
morbo* Vedi a chi è dato del bene! Che ti 
polla far quel prò , che fa la lucertola al 
gatto . 

M.Lo. Ti fi rompa l'offo del collo, che toglie- 
rceli Pila d'impaccio, e me dal mal vicino. 
M.La. Nimico di te ftefjo, rattratto , tapino» 
fozzo , puh , puh . 

M.Lo. Togliti que' peregrini dal collo, laido; 
fporco , puzzolente. Intanati» che mi pr Or. 
vochi il vomito. Och , och , 

M.La. Puh , puh 

M.Lo. Och , och . 

1 ' . . ■ . - . , . , 
t, . . 

firn dr Trfm? 4 

' i ... 
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Spilletto rugalo di Cajd Megèr Labaro z 

^ Commetterei venti iòidi còn chi che fia* 
*3 che alla padrona le se pollo un qualche 
diavolo fcatenato addoflò . Tutta ftanotte 
da coteOa fineftra ha detto ad Ippolito le 
. più dolciate parole del mondo; e mio cuo- 
re) e mio zucchero) e mio giuleppe; quan- 
do farà per me quei giorno , nel quale io 
fatta voftra puledro ancella) come lì difs* 
ella ) polla far con voi .... La malaventu- 
ra) che conloli tutti e due 9 che non m’han 
fatto dormire dieci ore.E adellò tutta mu* 
catajnon fa altroché dire;ah Ippolito mis- 
leale) traditore y canaglia : folpirando cosi 
amaramente > che mi pare appunto veder- 
la ) quando le mori-la Vecchia y Iddio dea 
bene a me, ed abbia neirinferno la (fregati 
' che mi facea portar Tempre graffiato il 
volto . £ poi piange piange , tanto diro*- 
tamente, che ha mollo a piangere ancora a 
me, che non foglio piangere) che per mali- 
zia. Or vuole ? ch’io trovi Ippolito , e gii 
.dica . . . 


SCE- 
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SCENA II. 

La Fulvia , prima in finefira , e detto . 

F«J. O pilletto , Spilletto 3 
Sp. ^ Madonna d 
F*/.Trattienti , ch’io calo . 

Spp Calate, che v’attendo. Oh, fi farà pentita 
di farmegli fare un' ambafciata così fiera • 
Veramente le donne fon tutte di piacevol 
natura : moflrano il vifo dell’armi , e un 
certo fdegno di fuori , e di dentro buona 
notte ; fi dileguano come cera al fuoco . E 
. poi Ippolito è un giovane , che merita ef- 
fer amato dalla Regina Ancroja . Non paf- 
fa giorno > che non mi dia dieci , e dodici 
bagattini * 

Fui. Fatti in qua Spilletto d 
Sp. Eccomi . 

Fui . Non folamente dì tu ad Ippolito quanto 
t'ho detto , ma aggiugni , che non penfi 
fìafera di venire a parlarmi da fotto cote- 
fìe fineflre , che non gli riufcirà più d’inr 
* gannarmi . » •* • „ 

fp.lo gli dirò di peggio.Ma per quanto ama- 
te il vofìro Spilletto, ditemi, perchè tanto 
fdegnofQuando non vedevate per altri oc- 
chi, che per quei d’Ippolito , or volete ...a 
Fui. Or voglio . Sì , sì , che vo’tormelo eoa 
tutto il mio potere dal cuore: fpergiuro,vi- 

tuperofo: dinanzi a queft’occhi Spil- 

letto, digli da mia parte le maggiori' villa* 
nie del mondo . Ma digli eziandio > ch’io 

aoa 
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non fo altro , che piangere . 

$p. Padróna; io pollo atte dar vi) che Ippolita» 
nel fentir nominar voi , va in efìafi » in 
fucchio . 

fui. In efìafi eh f Ah ingannatore , t’ho pur! 

io con quelli miei occhi veduto . . • 

Sp. Che colà avete veduto di grazia f 
fui. Cofa,che non la crederei alla verità fteffa; 
Sp» Ed è * • 

fui . Tu mi vuoi far dare alle flreghe.Spillet- 
to; va, e digli, che non è mal , ch’egli non 
meriti; digli » eh ‘è un’infame , un disleale» 
un’ingrato , un villano ; ed io la più fede- 
le , la più leale, la più collante donna » 
ch’abbia la terrai sì, ma la più fventurata • 
Sp. * La marina è aliai più turbata di quello 
immaginava i non ne vuol , nè pace > nè 
tregua , mi pare a me 2. 
fui Ancor fe’ qui $ 

* Sp. Io vado . 

fui . Saprai tu dir tutto i 
Sp* Se gli avelsi a far cerimonie m’inviluppe- 
rei : ma per ingiurie » ho del cattivo da 
' vendere « ■ 

fui Va dunque . Eh Spilletro i 
‘ Sp. Padrona . 

fui. Digli » che fon relè , e viole a ciò , che 
merita» ma fe la vuol fentir tutta,l’afpetto 
fìanotte folto cotefìe fineftrc . 

Sp. * Oh la pace è fatta • 

fui M’hai intefo j 

' Spi 
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Sp. Madonna sì . 

FuL * Ma, chi sa» che penferà egli. Spilletto* 
Sp, Padrona . 

SCENA HI. 

Mefser Labaro , che fia a fentire quel, che ikc 
la Fulvia » e detti . 

Ful.T T O penfato meglio.Dirai ad Ippolito» 
JLJ. che non ardiica mai più a compa- 
rirmi dinanzi je fe potrà attenerli mai fem- 
pre di bazzicare in quefta ftrada,io ne farò 
la più contenta femmina di Pifa . 

M.La. Ed io il più foddisfatto uomo del mon- 
do. 

Sp. * Oh Spilletto disfatto'} 

Fui. E di che f 

M.La. Che tu non voglia mai più udir novel- 
le d’Ippolico i 

Sp. * Laverà intefa da capo ; 

Fui. Io non diceva qpefto * 

M.La. Ma che * 

Sp. Oimè , che dirà ella f 

Fui. Diceva a Spilletto > ch’egli • . . ; Mcfse* 

- sì, diceva a Spilletto, che non mi fi paratìe 
mai più dinanzi, quando mi vede /degnata* 
Sp. Padron sì , quello mi diceva appunto • 
M.La. Oh» il teftiraonio di fe r Gennaio ; era 
cieco, e dicea di vedu|j.T’ho benlo Fulvia 
intefò; ne so,percb£tr vergogni di confer-* 
marmi colà , ch’è di tuo onore > c di mio 
focamo piacere . Mera pur troppo accorto 
deU’inchinazione , che ?vevi ad Ippolko » 

eé 

* ■« 
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cd io compucevamene molto , tra per Ve- 
derti, maritata , e per eflèr’Ippotìtó affai 
gentile , ed avvenente giovane. Or , per 
l’oppofito, godo, che tu, per gli fchifì modi 
del padre, io, che ne ha fiata la cagione, abbi 
così rifoluto. Ma quando riè non foflriio ti 
so dire, e doveva dirtelo jeri , che da oggi 
innanzi , tu non vegga più Ippolito , nè vi 
pentì giammai jpofto che io,anzi ti darei al 
più vile baroncio di Maremma, al fittolo 
j fletto , che a un figliuolo di Lodovico . 
M’hai intefo^ 

Tul Mefser sì. * O dolore, perchè non ro’uc-- 

cidi. («>, - • • ■ f ; ' 

M.La. Veramente, quale è '1 padre, taleè’l fi- 
gliuolo . Sii tu benedetta; hai prevenuto il 
mio gutto.E fer Lodovico, venutoci di con- 
tado, con tre foldi in faccoccia , volea far- 
mi il maettro di cafa > per temenza , che’l 
figliuolo non * . • • Lafciam’andare,che di- 
rei eofe .... Spilletto j 
Sp. Mettere. • - 

M.La. Non accade , che tu parli ad Ippolito^ 
entratene . Batterà che Fulvia , in vcggen* 
dolo pattare , fen’entri . 

Sp. Megere : io ho da andare a comperare i 
M.La. Oh sì > va . |h Spilletto i 
$p. Padrone * , . 

M.La. Conofci tu la fante di cotetta Mona* 
Appollonia Fiorentina & 
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Sp. Si la moglie del Napoletano,che ammaz- 
za gli uomini a centinaia . 

M.La. Dico la fua fante non la fai tu ? H 
Sp. Come so voi. Oh , ella rbella;, e grande . 
M.La. * Bella ì Belliflìma > e mal per me . 
Sp. Si dovrebbe chiamar la Fiammona tanto 
l’è lunga . Raflembrerebbe il noftro cam- 
panile , fe la fofle gobba . 

M.La. Or tu la vedraj|^cilmente in mercato 
• ' diraile da mia parte &. > . ! 

Sp. Che cofa ^ • • ' v - • 

M.La. Se* tu fpiritato ; cos’hai ? 

Sp. Ma non vorrei farvi il ^orta polli io . 
"M.La. Guarda frafca!Vuoi,che ti /caldi loreCr 
chie . 

Sp- Com’io non fapefiì , che avete marcio il 
fegato per lei *; 

M.La. Ho marcio . . . il fonò flato per dire è. 
Chi t’ha dato ad intendere quefla baja , 
ciappolino . *- 

Sp- Non intefi io /eri , quando pretto la cafa 
Metter Ambrogio Cafcina le dicefle . . . , 
M.La. Sì i 

Sp. Rofa odorofa mia, Fiammetta mia mela? 
ta; io vo’ farti una guarnacca nuova di noi* 
so , che ; 

2tf.Za.*Oh,che bambin da Ravenna.)Bilbgna> 
che tu iìi briaco . 

Sp. Sì , e jer l’altro in Mercato ... ; 

M.La. Tu vuoi , che ti /piani le coflure, im- 
piccato . 

Sp. 
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Sp. Subito alle mani ; conno diceffi menzó- 
gne. Voi le dicene, che mi ricorda bene, sì* 
M»La» E pur là . Ah fiamo in piazza , buon 
. j per te 5 ma una a me , e cento a te, dice il 
gabelliere ; 

Sp» Oh , /ubito andate in barca Meflèrc; non 
• fi può /cheir2are un pocolino con voi . 
M'La. Non ne fia più , Dirai alla Fiammetta,' 
che dopo vefpro Ijd^etto fuor la porta nel 
mio podere , chino da dirle . * » , bada » 
una cofa di gran rilievo . M’hai intefo ? 
Sp» Mefler sì * Di gran rilievo non farà cer^ 
tamente . 

èd»La Sempre borbotta il trifìo.E’ quanto un 
peto,edèpiù cattivo d’un famiglio d’otto 3 
OSCENA IV. 

Risieri da Tante » detta la Fiammetta ^ 
di Cafa • 

*^[Qn poteva io hr cofa di peggio, che ab^ 
bracciare inconfideratamente Ippolito • 
Da prima la CafTandra logicava del vero; 
or dice, ch’è così, e non ne vuol fentirpa* 
rota in contrario . E dille , che ’J Signor 
Ippolito m’ha arrecato novella d’un mio 
fratello , ch’io credeva morto ; e che la 
fubita allegrezza m’ha trafportata ad ab- 
bracciar difàv vedutamente un’uomo in 
ifirada : e mill’altre pappolate f 1 Ho fatto 
peggio • Mi dice mille villanie , mille im- 
properi e dopo , eoa un viiò yefiito di 
pietà , mi foggiugne , Salvati Kinieri, fai- 

vati % 
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^ati . Ah 9 che pur troppo m’ami Calla ri- 
tira » eh altramente averefti comunicato il 
tuo fbfpetto a tua madre • E la mia con* 
traria fortuna m’ha latto » non volendo 
. offendere chi tanto m’ha amato, e m’ama- 
Che farai fventurato Rinieri t Quefto tuo 
bel tempo non può durare . No , che non 
/ può durare ^ Or via fè avrò quella fera 
buone novelle di Firenze , come mi gro- 
<.*j rocttOD gli amici , qualche colà farò . Per 
gra vo* dire ad Ippolito . . J 

S C E N A , . V.i . t 

•Porfirio pedante , e detto . 

Ter. O Alve mea fiammula , flammivomà ; 

O fiammiferi , flammigera ; cioè , Dio 
c’ajuù Fiammetta mia fiammante , fcintilr 
lantè , fiammeggiante . 

| Un. * Mancavami quella noja O Ed a voi 
eziandio . Degg’io fer vir vi in niente, £ 
por. Servire ! Mandare dovevi dir tu» impe- 
rare #v edicere a Porfirio tuo fervo , anzi 
»■ tuo èmulo , por dirittamente parlare * 

Ri». Non fan di mefìier con meco tanti pro^ 
laghi . Occorrevi cos’aldina £ » . » ' 
por. Amazone mia pacifica < Aroazone, e pa^ 
cifica, nota la figura , ch’io direi modera* 
tionis più tofto , che corre&ionis j impe* 
rocche • . .<• i 

Hin. lo ho molto, che fare* fé non'avete » che 
dirmi , vi Iafcio colla buon’ora • • 

JP or. Sì ; non hic te cannine fido , atque pe< 

am- 
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ambages , & longa exor fa tenebo , Virgi- 
lio •, hoc ed , mi sbrigherò tolto , e (pac- 
• datamente ? ; 

Ri». Dite adunque 2 1 

JPor. Jam ; am ; vorrei , Fiammetta mia reve* 
' rentiflìma , e non reverendiffima , come 
barbaramente dicono gl’ignoranti ; quan- 
tunque fuperlativo nel fenfo mio, non del 
participio attivo- re verens ; ma del palli vo 
reverendus . Vorrei sì .. * Et vox faucibqs 
haefit . • ' . 1 •- zi'* * 

Ri». (The cofaSrorrefle ? * c. 

Tor. Non vedi , che ’l il tuo Ginhafiarea fnr-r. 
i cipit eftari , mediaque in voce refiflit * T 
R in. Oh via , voi mi direte il refto un’altra 
volta ; - ? ~ • - i \- y* 

JPor» Vorrei, che in quefl’occhi,che fonò toc* 
culae , & ipecularia , cioè le fineftre dèi 
cuore j in quello mio volto , immagine 
'dell’anima , vedeffi , legeflì , confiderai!! , 
ac penitus, & ad intima ufque penetrala , 
ragguardaflì il mio cuore , e quell'anima 5 
OSCENA VI. 

Giallaife prima da parte * e detti : 
’Giaì.f^ He bo’ Ha cornacchia da Sciammctf 
* ta ? 

Ri». Io credeva , che m’avelle’ a dire altro , 
che baje * Non fi vergogna un par volilo 
di far all’amor colle fanti s* : 

Gial. * Scazzà • • • •. 

Ri» e £ mi par d'aver velo detto un’altra voi* 
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ta 5 e non la volete intendere . 

Cial. * Nce lo faccio ntenner’io ; 
y or. Se peniì, Fiammetta mia oculiflìma^ro*; 
chariflìma, Plauto, ch’io defcendam, m’ab- 
baffi, in amandoti* il peniì, perchè non fai» 
ch’ogni difugguaglianza amore agguaglia . 
Gial m * Mme pare, ca vo’quaglià lo forfante . 
Ri». Non dico, perchè non fiam pari, no. *Se 
fapelfi. quanto iiam pari : ) ma perchè non 
-• conviene a un’uomo della voilra età, e che 
parla continuamente per lettera , moleftar 
le fanti in iiìrada •, la volete fentir meglio: 
Tor. Chiami tu dunque moleftie le mie ado-. 

razioni , le mie preci , i miei fcongiuri £ 
Cial» * Sì , ca farrà fperetata . 

• Riw.Sian preghiere, iìan fuppliche, v’ho detto 
un’altra volta, che fon buttate al vento, (a) 
Tor. Siile gradum, ocule mi, live meus ocel? 

lus , mea rofa , meum mel . (b) 

Ri». Ma quelli non fon modi .... 

Cial. No la vuo fornì fi mallo nchialìro : o 
yuo, che te chiava cchiù cauce nculo , che 
n’aje pile a fsa varva f* Ca mme vregogno 
allordareme He mmano cottico » vinde 
nggiollra , fchefenfufò . 

Tor. * Heu me * quid mihi accidit! ) Di gra- 
zia , ne putes , ch’io t’abbia offefo buon 
Partenopeo . 

Cial. Mm’aje affifo,e fsi buono a fareme peof 

, So 

(a) E va per partirli , 

(b) t/i {ferrandogli la mano : 
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So buono a fellaretc fsa facce co na grada - 

io* lo fsaje £ 

Kjftt Ah 9 ah • 

Tor. Dico , che temere ne judices : 

Gial. Tene mente a li judece ^ Nce vonno 
judece co mmico , quanno mme faccio jo? 
ftizeja co le mmano meje i ' '.* y 

R in. * Mi fan ridere fenza voglia « 

Tor. Qnaefo bene fentias 
Gial. Aggio fentuto buono, gnor e/sì. Non te 
ne vreguogne de ghi ngattimma Afcro de 
Capua , e po, co na crejata mia. Mmalora» 
Tor. Signor Gianluigi, affermo , certamente, 
che falfa tenes . 

dal. Fauzo a ttene , che mme va; e co /so 
malannaje ncuollo , e (so varvone , e tte 
magnaritìe na palata de pane a l’addore de 
na cotena . 

Tor. Mala es in fententia • 

Gial. La minala fé ttenzeja , che te vatta, e te 
/commatta . Tu vuoje , che co tutto lo 
finno perda lo refpetto a io Si Addevìco j 
Tor. Placide , placide per cortefìa > che così 
parlerete da quei milite ftrenuo, che bete, 
e non da uomo rotto , e fecorde . 

Gioì. T aggio rutto fé* corde porztf Tu vuo» 
che mme ce lallorda propio i 
Tor. Non me habes . 

dal. No mme gabbe f* Tu mme vuo da ar- 
rentenne lo ghianco pe nigro , e io voglio 
gabbà a tte £ ' 

Tor. 

♦ 
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Tor. Io diceva a cotefia voftra fante ; • . 

Gial. Ca volive quaglia ; ca la volive fcon« 
giurà . Aggio ntifo ogne ncofa , non ferve 
che ufcia fe travaglia . 

Ri». * Queft’è cofa da fmafcellare 3 
Tor. Mehercle deciperis . 

Gial . Chichierchie , e cicere no ncianno, che 
fa niente a (so neozejo j quanto cchiù te 
vuoje commeglià , cchiù te mbruoglie 4 
Tor. lo le diceva ; ascoltate di grazia • 

Gial . E non te ne vuo ghi cchiù . 

Tor. Ma non vorrei . * . . . («) 

Gial» E ba a mmalora, fi nce vuo ghi (^J. Pur 
ro fe vota Io cano ; Aggio da fa cchiù pe 
tte > fata , giagantefla mia Mme vuo fe 
propio morì ; n’è lo ve’ £ . ■ ' 

Ri». * Una noja dopo l’altra • 

Gial» Comme dice core mio ? 

Ri». Dico , che ho da andare in mercato « 
Gial» Mo te nne va je; che de. E affaje (la co- 
fa, che non te pozzo dice na vota doje pa^ 
role a fulo a fulo . 

Ri». Ditene quattro ; che c’è ? 

Gial» Che buo dicere frate : mme tiene men- 
te co na facce tant’agra, che mme fajc for- 
rejere de te nne dicere meza • 

Ri». Oh , il terror del mondo , ha timore 
duna povera fante ! 

Gial» E che nce vuoje fa ì Accolsi ba lo 
munno : nn aggio fatto tremraà torrejune» 

e mo 

(a) £ ria . (b) S fingendolo a 

4 ' 
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e mo tu mme faje felà fiottile . 

Ri». Io per me non vi so intendere io.M’aves 
fé peravventura importo qualche cofa , e 
non mi fon trovata volonterofa in ferv ir- 
vi f* 

j Qjal Vi ca cchiù faje , che non dice Sciam- 
metta . Mme vuo rafpà addò non me pro- 
de , e non ferve pe niente frate . 

Hi>i. * Non so più come guidarla con coflui . 
dal. Mmo mbrofoleja vi $ , 

Ri». Dico , ch’io non so, che vogliate dirvi . 
piai, E puro , ca no mme ntienne . Vota fia 
facce cca . Uh , e copune fiaje Igregnofa 
rtammatina -- J 

Ri». Eccomi . ' 1 

Già l. Standardo mio : e comme non t’adduo- 
ne, ca mme ne vao mpilo mpilo * Non. .vin 
de, ca da che faggio vifto,so tornato mie-, 
zo € Si mm’aviflfe canolciuto primmo de 
veni a la cafa mia , e biftome fa na pafleja- 
ta fulo pe rta chiazza , co fta man’allato , 
e fio cappiellp ncreccato , avarrifle vifto 
fremmareme la terra fott’a fii piede ; e 
^hiettarefe le fdamme da fse fenefle . Mo 
x pe bona grazeja toja , ammalappena mme 
rejo mpede . Si magno, fi vevo , fi dormo, 
fi cammino , fi leggo , fi fìudejo , fi parlo, £ 
fi penzo , fempe mme ftaje nnanze , cchiù 
bella , cchiù frefca , cchiù aggrazzejata i 
E tu averraje core de vede morì pe tiene 
lo fciore deU’uommine valiente i Ah core 

mio, 
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mio , vi ca non so carne chefte da ftrazia- 
- tele de fta manera , 

Rìn. * Io temo , non fe n’accorga di nuovo 
j Monn’ Apollonia, ed io (la cacciato di cafa,’ 

Cìal. Mo torna a vervefià fola . Dico a che- 
fto , che nce refpunne # 

Rin. Che s’io rifolveflì di compiacervi , fon 
certa , che non averefte di me quel piace-, 
re , che immaginate . 

dal. Tu mine va je trafènno troppo nninto ; 
e pienze fulo a chi so io .... • 

* Ri». Eh , Monn’Apollonia . 

Cìal. Uh mmalora . E accofsì . . . r . Piglia fo- 
glia core mio , ca ffi vuruoccole mme so 
sfaftedejate . 

S C E N A VII, 

Monrì \Apollonia , Tonto , e detti 3 
M.*A - I sì , voltala , che non fi bruci 3 
Cìal. *3 Oh , Sia Belloneja bemmenuta; che 
t’ha ditto la Sia Corneleja t < 

M tA. M’ha detto il fittolo , che ti roda quel 
vifo d’impiccato ; m’intendi f 
Cìa l. Ora fiente ! 

E tu altra*, perchè non vai per fatti tuoifj 
. Ogni gatta ha il fuo gennaio ; non è cosisi 
Ton. Volea dimandargli , fe l’ho accufata ere-’ 
; d’io. Oh, fe potetti parlarti , ti dirci tutto,’ 
j Taci tu fciocco . 

Rìn. Io era appunto ufeita, per andare a com- 
piei are , e ’l Signor Gianluigi m’ha dimane 
dato .... 

C M.fdt 
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Tu pure colla fcufa del petrofello £ 

Rin. Vi dico , ch’è così . . 

M.'A'T’ho detto, che tu non parli con Gian- 
luigi , per qualfi voglia cofa i come s’ha a 
parlar meglio ? , 

Ton. Adunque non potrà ella ufare , che voj 
con voi , e Monna Calandra f* 

M.JL. E pur là . 

Rin. lo farò più di quello m’avetc comanda- 
to ; volete altro £ (a) 

M Ai. Va in buon’ora * E pur cogli occhi a 
quella volta £ Che ti fian cavati: e quando 
la finirai , quando £ Difloluto, fcofìumato. 
Cial. Che vuocchie ; mme so botato a fpota- 
ie . Tu li’aje pegliata tropp’auta a cuollo; 
e Ila cofa , de fta manera , non po durare ; 
M.jl. La finirò io , non dubitare . Lafciami 
maritar Calandra, ch’io dopo mi porrò in 
un Muniftero colla mia roba 5 e tu refie- 
rai a lufliiriare a tuo piacere , fe potrai » 
7b«.Ed io, che farò così folo f io vo’ fìajr con 
voi io , non col padrone * 

M.iA . Non vuoi tacere £ 

Cial. Mmarita figlieta : ufcia fe piglia ogne 1 
colà ; e io, e tutto lo munno morimmo de 
fubeto , avimmo da fa auto , pe ve fervi £ 
M.* A. Ma non era la gran cofa del mondo , 
e m’aveflì obbedito per due ore £ 

Cial. E che mm’aje trovato .... Uh , e che 
mm’aje avuto a fa dicere . Siente : fi avif- 
fe mmattuto cacche firugge ammore de 
. (a) £ yia„ ' ' chif- 
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chiflfe, ch’una ne ladano, e n’auta ne piglia- 
no.da na cafa fcenneno,e n’auta nne faglie- 
no ; non te lamentarrifle de lo fopierchio,' 
M.JL. E chi m’afficura , che tu non fai peg- 
gio , dì f Pofs’io tenerti dietro f 
Gial. Aje raggione . 

M.%A. Se in cafa , e innanzi agli occhi miei 
mi fai quello , che farai fuori f 
Gial. Dint’a la caia è na fmacenazejone to;a: 
pe fora , addemmanna a chi (Io , che mine 
vene apprieiTo « 

Oh , l’uomo accorto 2 
Ton. Pur’io so qualche cofa . 

Gial. Ed’eje ? 

Ton. Ma non vorrei , che PaveRe per male * 
Gial. E non vuoje parla ? 

Ton. Giurate , che non v’importa ? 

M.v4. Dillo , non temere ; 

Ton. Voi non avete detto più volte in pia2Zat 
a gli amici , ch’ogni notte vi davate pia? 
cere . . * . lecito però , non v'adirate « 

Gial* Co echi parla i 

Ton . Colla Regina del Grancane » o di Stfà? 
bifonda . 

i Gial. E tu ogne cofa te cride £ 

Ton. Se noi credete voi, nè meno il crederò ictf 
f M.^i. Non più . Vedi s’è aperto £ 

Ton. Adeflo . 

M.*A. Or via, di ciò,ch’è accaduto non fe ne ; 
ragioni più . Da oggi avanti portati bene, 
ch’io mi porterò meglio .. 
r " C z Tom 
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Ton. E’ aperto Monna sì . 

Gìal. Va conni , va . 

M.oi. Ve’ come ti parlo fuor de’ denti i 
. Gìal. Vaa oflòria . 

M.iA.So , ch’avrai caro di tenermi ben fod- 
disfatta , e contenta . 

Gìal. E non fe ne va cchiù 
M % A. Addio i 

Gìal. Schiavo . Vi , fi lo diafchence potea fa 
peo , de fa veni fta mala fciaura a tiempo, 
ch’eramo venute a lo quateno. Io creo, ca 
Sciammetta averrà auto caudo, che de So- 
le. S’i’ ardo , ella abbrufcia ncofcienzeja ; 
ca fi no , averria ditto ogne cofa a moglie- 
, rema; e auta baja nce volea edere. Accolsi 
eje , e creo , ca quanno ha mbrofolejato 
doje, o tre bote , che no l’aggio ntefa , fé 
confiirtava nfra eflfa fìefla la cana, fi s’avea* 
da fcommegliare » o no . Ma chella facce 
forvegna , che mme fa, quanno mme l’a<r- 
cofio, mme dà da penfare . Ahù: chi deja- 
volo mme l’ha fatta canofcerc * Da , eh e 
benuta chefìa int’a la cafa , n’aggi’ avuto 
cchiù recietto . E cca non faje , che te dir 
cere Giallaifé , e perdonarne . Simmo nu-. 
je , o non fimmo nuje f* E facce fla toja da 
non fa nnammorà aute femmene , che n’4 
Sciammetta ? Vorrifie tu mo , che te de- 
cedè : eccome cca , fpacca , e pefa a gufto 
tujo ? Ste brache falate, eh e qua’femmena 
uitta f* E zetella è fcorntffa ; e iole so pa- 
trone. 
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tronc . E chi sa, fe fe penza , ch’io la dei- 
leggio ? E po , fe fole dicere , ch’addove 
nc’è cchiù ammore, nc’è cchiù temore. Afi-, 
fame vede , fi le pozzo cefolejà n’ata vota 
pe la via . . * 

SCENA Vili. 

Brunello , e Giallaife . 

Br. /^\H , il mio Signor Gianluigi : Iddio 
V-/ v’accrefca Tempre falute , e gran- 
dezza . _ ^ . 

Gial. Vafo la mano core mio T’abbefogna 
niente da lo palazzo s* 

Br. Non altro , che mi legniate di continuo 
fiotto la voftra protezione : 

Gial. Sì gioja mia , sì 

Br. Io ve ne retto con obbligo infinito / 

Gial. Non c’è de che bello mio. Vi fi t’accorj 
re quaccofa £ 

Br. E poi dicono alcuni merlotti , ch’i Na- 
poletani fiano ficortefi poco amici de’ fo; 
refìieri . : . . i 

Gial. Scortife ? Ben’aggia aguanno ; tu mo 
fiaje chi so’ io , e s’abbefiogna fiudare , pe 
trovarene na cocchia j e puro, fi te voglio 
dicere lo vero , a Napole nce nne so ciea? 
tornili’ aute de li pare mieje i 

Br. Credo , che tutto fi dica per invidia ; 

Gial. Tienetello mmano . Ora io aggio da fa 
no poco j fatt’a bedé po , ca te voglio fa 
ghi a ficiaccquà . 

Br. Oh , fentite t • 

C 2. ■ Gial. 

\ 
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Cial. * Ojemmene, chifto mme lo vo’arrobbà 
propio no treddecinco.) Che borriflè ? 

Br. Voi non avere determinato dar’una vo- 
ftra figliafìra al Signor Ippolito Sismondi, 
il mio padrone s* 

dal. Ah core mio ; te nne fi benuto co la 
piccola , e mmo pare , che mme viioje 
crasi ncuorpo» Parla co li crejate mieje fia 
beneditto « 

| gr. Oh , perdonatemi, fé Iddio v’ajuti; per- 

. che la mia prefunzione è cagionata dal vo- 
lervi io awifar cofa di molta importanza ì 

CirfL Si è cofa de mportanzeja , aje ragione * 
Chiacchiareja a gufio tujo . 

Br. Il Signor Ippolito ha data parola di fpo* 
farli la figliuola di Meflèr La zar o Ma Rè 
nelii , ch’abita in quello capto ; . i 

Cial. Non facci* auto . 

Br. Or’a vendo faputo Meflèr Lazaro, e i fuoi 
parenti , che Ippolito forzato dal padre , 
voglia dar l’anello alla voftra Caflandra : 
minacciano voler porre lòflopra il Mondo, 
e mettere a leflò , e a r rollo Meflèr Lodo- 
vico, e chiunque vorrà portar’avanti que? 

■ Re nozze : 

dal. Ah giovene mio ; tu non canufce buo* 
no l’aggente , e te miette a parlà a Io 
fpropofeto . 

Br. E come f 

dal.Sije tu , che cunto facc’io de flo Lazza- 
ro , e de tutta la jennimma foja ì 

- Br 9 
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Br . Io vi conolco pur troppojso che differen- 
za c’è fra voi»e cotefìo Lazaro; so, che non 
gli darefte un calcio per farlo in là 5 so 
tutto io . 

dal. E parie de fsa manera £ 

Br. Ma quantunque MelTer Lazaro fla ridot- 
to al verde: pure, per effer de’ Mannelli di 
Firenze , e per aver congionte in parenta- 
do le migliori famiglie di Pila , e di tutta 
Tolcana , merita gli fia fatto di berretta . 

Cìal . Da chi £ 

Br. Da tutti . * 

dal. Da te , e da fsi mercaritielle de Pila po 
edere . 

Br. Io so , ch’ogni 2 5.3 

(rial* Che buo fapètu; dente « • • • Lo jiomme 
tuio £ 

Br. ^Brunelle al voftro lèrviggio 2 

dal. Siente Vuruniello; dì a fsi cariente ; e a 
fsi Caaliere Pelane, e Sciorentme, che ben- 
gano da nanze, e benganoa binte, a trenta, 
a quaranta la vota , ca le facoi’a bedè chi 
fongh’io. Da dereto po, fi mme fremman’a 
primmo, liano beneditte, bona va, quanno 
bona vene . Ma fi no mme fremmano, ma- * 
ra chella mamma, chella cafa, chella terra , 
che l’ha gnenetate ; 

Br. E li dirà poi per Pifa , che’l Signor Gian- 
luigi Spanto , uomo , che dovrebbe efser 
pregato ginocchione per la fua protezio- 
ne , non che per l’amicizia , e parentela , 
g • 4 abr 
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abbia maritata una fua figliaftra ad uno > 
thè non voleala ; e a forza d’arme f‘ 
piai . Cammarata: tu pare,ca non nce juoche, 
c faje tutte li punte , e duvielle de nu/e 
aute fmargiaflune ? 

Br. Vedete: io ben poteva dire a Mefler Lo- 
dovico; quefto pafla; non bifogna correre a 
furia ; la ragione è dal canto di MeiTerLa- 
2aro , e potrebbe farfela fare colla giufìi- 
zia, fe non con altro: facciamo sfumare un 
poco la pignatta:moltecofe acconcia il tem- 
po, che l’arte guaderebbe: e cofe limili* ma 
voi fapete la natura del Vecchio , e come 
’gli vien fubito fangue dal nafò, e monta in 
befìia . Ho voluto parlar con voi, che fiete 
un uomo , che per ogni verfo vi li può dar 
del voi da chi che fia* e potrefte , anzi d q- 
vrefìe governar il Mondo < 

Piai. Tu fi malora sì ; vi ch’aggio potuti 
trova maje no crejato de chiflè io . 

Br * Il tordo è dato nella ragna.)Oh a tempo 
ver noi MelTer Lodovico.Eh, Signor Gian- 
luigi , di grazia non gli dite, ch’io v’abbia 
avvifato queflo : perchè dirà egli imme- 
diatamente , ch’io , per fervirc il padron 
giovane, me labbia infinto , o che so io . 
Cial. T’aggio ntifo : affa fa a mme . 

Br. Vi ri verifico i ” 

Cial. Bondì core mio ; Mme defpejace ca co 
fio cunto non vao cchiù a parlà a Sciam- 
metta . 


'wxr ~ 
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r Br . * Vo* dietro quefto canto veder d’afcolr 
tar qualche cofa ; 

SCENA IX. 

Meffcr Lodovico , r Ciallaife . 

Af.io. /^\ H Signor Gianluigi ; benedico la 
V-/ mia amica fortuna , che mi v’ha 
fatto incontrare . 

Cial . Non nc’è de che siò. ; . . Ufcia fe copra. 
M.Lo . Appunto veniva per voi . 

Cial. E che mm’aje da commannà gioja mia ^ 
MiLo. Signor Gianluigi , fenza tante parole, 
e cerimonie , che con noi farebber foper- 
chie;è tanto il defiderio, ch’io ho dell’onor 
di far parentado con voi , ch’ogn’ora mi 
pare un fecolo,che (ì frammette alle nozze 
di mio figliuolo colla voftra Caflandrajpcr.- 
* ciò , fe così vi piace , vorrei , che per 
quefla fera veniilè Ippolito ad inpalmarja . 
Cial. Si Ad devico mio , ufcia. è troppo caudo 
de rine . E lo vero > ch’io , e moglierema 
ayiramo ditto sì a l’ammice , e le bon’ag- 
gente , che nce nn’anno parlato. Ma è i\ai 
to no sì de zeramoneje, azzoè, pecche no , 
quant’anore potimtno recevere . Ma cq 
penzierode nformarecenne.Comme decide: 
vogliola, fe mme pe/acej non faccio iè of^ 
foria . . t • ; 

M‘Lo. Ma quello non è parlar da un parvo* 
ftro ! è ' , •• . fv 

Cial . Peechè , beda oflòria : le nformazejune 
do necedàrie > e quanno te nfurme, truove 
.cierte cofe . . . « C 5 M-Lo. 
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M'Lo. Che co fe t 

Gial. Dico ... Lo sì Poleto quanta ne vorrfa. 
M-Lo. Io non v ‘intendo . 

Gial. Iffofe n’ha pegliat’una a gufló fujo , c 
buje mo nce nne vorriflèvodà n’autaa gu» 

(lo vuofto £ 
jfcf.Io. E pure: 

Gial. Figlieto è nzorato; ufeia la vo’fentì me» 
glio s 1 

Itf.Io. E ammogliato ! E con chi f 
Gial. Co la figlia de fs ’allazzaruto de lo si 
Lazaro , che te fìa aU’incontra 1 
| M.Lo. Ah,ahà chi v’ha dato ad intender que* 
fta baja . 

Gial. Baia , e ba > eh ‘è baja > va . 

M.Lo. E vero > che mio figliuolo flava un pò» 
co ìnnamorazzato colla Fulvia , la figliuola 
di Lazzaro: ma non fapete, fon co fe da gio- 
vane:e fi fuol dire: nè Primavera fenza fio- 
re, nè giovane fenz’amóre . Chi di noi può 
dire, non aver fatto le pazzie in gioventù^ 
GUI Io dico a offoria, ca figlieto ha data pa- 1 
rola de fé nguadejà fsa fia Fruveja , e lo fi 

• Lazzaro è ommo de farefèlla attennere co 
la lofìizia , co li pariente > e li buon’am- 

• 1 anice * 

’JLIo. A chi ha dato parola £ 

Gial. A la 1 fia Fruveja . m - 

M.Lo. In prefènza di chi ? V 
Gial. Ah fignor mio, oflòria mmeparena 
fcrevano cremmenale. L’averrà data nnanz* 

a fsi 
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à fri vccine ; che nne iacc’io ; 

M.Lo . A voi chi ve l’ha detto f 

Cial . Ah core mio; io aggio da fàje nno mine 
pozzo trattene cchiù » 

M.Io. Ditemi quello di grazia : 

Gw/« Va , va parla co figlieto > c a po chiac- 
chiarejammo . 

Ai-Io. O Dio. Eh, ci rivedremo dopo defina- 
re* 

Cial. Gnorsl. Te so baia le m mano ; 

M.Lo. In buon’ora. Oimè, che m’è accaduto ! 
Ippolito dar parola di matrimonio alia 
Fulvia, lènza mio confentimento, anzi fen-, 
za mia làputa i Ippolito , che non se fatto 
mai , nè più innanzi , nè più indietro di 
quel, che ho voluto io l Più pretto crederò, 
che la mia mula abbia volato. No, che non 
è pofsibile « 

SCENA X. 

'Brunello , e Mejfer Lodovico ; 

Br * U * già entrato nei penfittojo i veggia- 
■*— * mo di ri menar la patta, per affinare 
il pane. 

M.Lo. * Lazaro, non m’ha detto poco fa, che 
prima averebbe annegata la Fulvia » che 
darla a un mio figliuolo * Ma chi sa fra 
due, o tre ore, che è potuto accadere! Notf 
qualche volpe dee covare (òtto cotetto ce- 
fpuglio . Quel forca di Brunello mi dà 
molto da penlare. Eh, le ne cavo la quin* 
teflenza* l’acqua pioverà tutta fopra le fue 

C 6 Ipal- 
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Spalle perdio. Oh, su la nofìra, che’) nemi- 
* co è in campo . Vedi che faccia di ribaldo^ 
Or’io vo* rivederla per minuto , Brunello, 
olà Brunello 3 

<Br. Oh , padrone . I 

M.Lo. Dov e Ippolito ? 

Br. L’ho lafciato a fpaffèggiare al Sole cogli 
amici . 

Lo. Si dà bel tempo , non è così ? 

Br. E chi non fe ne darebbe . 

M.Lo. Com’a dire s* 

Br. Non fàpete voi , come fi fiiol dire ? 

M.Lo. Come fi Tuoi dire t 

\ Br. Chi ha un fol porco, lo fa graffo, e chi ha 
un fol figliuolo, lo fa matto; e perdonatemi* 

M.Lo. Sì . * Ah capeftro , ribaldone . 

Br. Come dite ? - 

M.Lo. Che ogni uno ha a fciorre i bracchi una 
volta , e correr quello mondo per fuo ; e 
chi noi fa da giovane il fa da vecchio . 

Br. E perciò bifognajeoer’in briglia quanto 
fi può • 

M.Lo. E che farebbe il mio Brunello avver 
duto , e fàputo t 

Br. Sì ; volete , ch’io infegni a far le fcarpe 

: al calzolaio^ 

M'Lo. Oh, come tu non fàpefiì metter ’unà 

• Ipofà a letto meglio d’alcun’altro. 1 

Br. Vedete , ch’anche i burlati mangian del 

• pane padrone f 

M.Lo. E pur burlando fi dice il vero talora, 

Ma 

■* 

* è 
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Ma torniamo a noi* in cheti par, ch’Ippo^ 
lito abufi di mia pazienza ^ 
ìir. In quel , che dovrebbe più obbedirvi 
M.Lq. Ed è t 

Br. Ho detto , che volete darmi la berta 5 cQr 
me v’aggrada . 

M.Lo. Non vuoi tu dire ì 

Br. Ma Te voi il fapete meglio di me : 

M.Lo. Che sì , che ti do in tetta t 
Br.V oi non volete ammogliare il Signor’I^-. 
polito colla figliuola di cotetta Monn'Apol- 
Ionia i ed egli non ne vuol Tenti r parola ì 
M.Lo. * Come giuoca largo il cattivo. ) Per- 
chè non ne vuol fentir parola f 1 
► Br. Or via , finiamola , poiché così vi piace i 
Perch’egli altrove tien’applicato l’animo * 
M.Lo. Vedi Brunello : quantunque fia vera 
quanto tti dì , nientedimeno è pur vero t 
che fa moglie hadaeflèr di Tuo, non di mia 
piacere ; e perciò mi va pel penfiero * . . . 
batta- . H 

Br. * O che volpe vecchia l ) E vorrete darvi 
per vinta i 

M.Lo. Ma quando non fi può altramente » 
Br. Voi mi fate trafècolare . 

M.Lo-. E perchè ? « 

Br. E la voftra autorità, come s’c così di bot- 
ta avvilita f Voi > che non v’avete fatto 
mai metter piedi avanti dal Signor’Ippoli-r 
to in colè , che non montavano un pic- 
ciolo > comporterete « i * » .. 



Digitized by Google 


6i LA FANTE 
3f.lo.Ah barattiere) ciurmadore » impiccato* 
Non so io ) che vai fpargendo, che Ippoli- 
to abbia dato parola alla Fulvia £ Non l’hai 
tu fatto intendere al Napoletano £ Ed ora 
- fìai a vendermi carote . Ma non importa z 
chi mangia l’oca del Principe quando che 
fia ne caca la piuma > sì . 

Ir. Veramente ho fatto errore > perdonate- 
mi j fe vi penfava un poco su > non l’ave- 
rei fatto * 

M.Lo, Oh ) tu credi > ch’il mio aceto fia di 
vin dolce y e t 'inganni) fe’uomo tu da preiv? 
derti giuoco del fatto mio£ 

'Br. Ma fe voi . . * * 

M.Lo. Va in malora* 

£r, Obbedifco * 

M.Lo. Brunello £ 

Br. Padrone • 

M.Lo. Penfà a rimediar fra un’ora ve' si 
Br, A che cofa £ 

k ILo, A che cofa £ E'pofiìbile, che tu mi vo- 
. glia far rodere i chiavifteili , e farmi venir 
l’anima su le labbra , e te ne rida £ 

'Br, Di più £ 

M.Le. Di piu sì . Or via, già) chebifògna qui 
• bere > o affogare , mandiamla al monre col- 
l’altre -, ma raccontami per filo, come l’hai 
tu teffuta,e ti perdono in tutto c per tutto. 
Br. O bene : poiché vi piace a dir vero, a dir 
vero fia . Chi ha detto a voi , che’l Signor* 
Ippolito ha dato fede di fpofo alla Fulvia £ 

M.Lo, 
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M.Lo: Àffaffino, giuntatore . Chi m’ha detto 
dì tu i Chi ha cercato darmi ad intendere 
dovevi dire . 

Br. Chi ha cercato darveto ad intendere % 
come volete i 
M.Lo. E va a dir vero t 
!Br. A dir vero • 

M.Lo. Quel famiglio tuo amico > che ferve 
in cala Meffer Ambrogio Calcina » 

Br. Quel famiglio * ... fé noi fa altri* che . . : 
No , non è potabile . 

M.Lo. * Ve’ se com’io dico. ) E pure è così : 
Br. E s’è così » me ne sa male molto molto * 
M.Lo. La cagione £ 

Br. Perchè so , che porto fotto . 

M.Lq. Parla in tua malora , parla, e inganna- 
mi * ciurmami , inzampognami * ch’io tt 
benedico , su i 

Br* * E’dato nella trappola. ) Mefser Lodovi- 
co * non è piu tempo da tenerla coverta ► 
Già , che la cofa fi va bucinando, bifogna» 
ch’io ve la dica > fè vorrete rimediare * fe 
ijo , come megtio v’aggrada » 

M.Lo* Domine te la faccia incominciare . 

Br. Ma per la voftra falute , ve ne priego gi- 
nocchione , a non dir cos’alcuna al Signor* 

■ Ippolito . 

M.Lo. Alzati , che ti fian cavati gli occhi > il 
cuore , e l’anima . 

Br. E perchè ? . ■ 

M.Lo» Perchè m’infinocchi j nnegato , tradì-, 
tore . Br- 
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Br. A che dunque volermi fentire 
M.Lo. Pàrla } t’ho detto > ch’io farò tutto lo 
sforzo poffibilc per crederti • 

Br. Mefler Lazaro , ha trovato poco fa appid 
della fua fcala il Signor 'Ippolito a parlar 
colla figliuola 5 ch’era in cima della mede- 
fima fcala : e volendo Mefler jLazaro rifèn- 
tirfene) il Signor’Jppolito, per fuo miglio- 
re , ha flimato dar fede di fpofo alla Ful- 
via ) in prefenza della fante di cafa , e 
d’una vicina chiamata a queft’effètto : e 
s’han dato parola di non farne motto , fe 
non dopo la voftra morte ( da qui a cen- 
t’anni ) per non far’adeflo le nozze con dé- 
fdegno voftro $ la volete fèntir meglio £ 
M.Lo, Brunello £ 

B r. Si ) alle vofire su ? Il rimedio è (fè’l vo- 
lete fentire ) di non far parola per ora del 
matrimonio della Caflàndra .-perchè , con 
un poco di tempo , mi dà l’animo d’accoc- 
caria a cotefto miferabile» tanto piu, che’I 
Signor’Jppolito fìa molto ingrognato dei 
tratto . 

M.Lo. Brunello ì t 
Br. E pure . . " 

M.Lo. Brunelk) £ 

Br. Oh, il Signor’Ippolito a quella volta. An~ 
diamo di qua , che ne parleremo meglio » 
M.Lo. Andiamo . Oh Lodovico volontaria- 
mente trappolato < * 

sce 5 


Digitìzed by Qoògle j 



COMMEDIA. 65 
SCENA XI. 

Ippolito giovane , e Spillctto vagalo ! 

Jp. ^Pilletto^ 

Sp. ^ Fermatevi qui un pocolino , ch’io 
vo’ veder di farla fare in fineftra » fé non è 
ancora il Vecchio ridotto a cafa . 

Ip. Sì , SpilJeuo mio caro . Eh Spilletto £ 

Sp. Che t’è ^ 

Jp. E fé Mefler Lazaro forte in cafa £ 

Sp. Mi farò io in fìneftra , e ve l’accennerò ; 

Jp. Sì bene* va in buon’ora. Da ciò, che que- 
llo frafca m’ha detto, altro io non so argo- 
mentare , fe non , che Io fdegno di Fulvia 
fìa derivato dall’avermi veduto abbracciar 
Rinieri , ch’ella crede donna j e mi /piace. 
Che quanto è piu facile if rimedio , tanto è 
a me diffìcile, per non ricoprir Rinieri. Ah, 
che mi forte così facile di fvolger mio pa- 
dre , come mi farà di levar da un vano 
fofpetto Fulvia . Io le dirò, che- conofcerà 
il fuo errore fra breve : e fé bifogna dirol- 
le il tutto , che ben so , che non può aver’, 
occafìon veruna di pale/àr Rinieri a perfa* 
na del mondo . 

SCENA XIE 
La Fulvia in fincftra , e Ippolito . 

Fui. Dio > mio padre a quefta volta * 

A che mi rifolvo ? 

Jp. Fulvia cara ; in che t’ha Ippolito offefo 
da ftanotte in qua ? 

fui. Già s’è accorto di me 3 farà ben , ch’io 
me n’entri . l t> J. 
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Jp. Oh ; quello mancavami per giunta delia 
derrata . 

SCENA XIII: 

Meffer Labaro da una Jlrada , Mefler Lodovico 
da un'altra , e Ippolito . 

M.La. ¥ Ppolito : il voler far’all’amor con 
-l donzelle nobili 5 , che non fe ne 
compiacciono , e colà , che non può com- 
portarli in Pifa ; m’intendi f* 

IH. LO, * Che afcol to i 

Jp • lo , Mellèr Lazaro . ; . ; . 

M.La. Voi Mellcr’Ippolito dovrefte peniàr’e % 
- eh e matto chi fcrive a chi non rifponde . 
M.Lo. * O bene • 
lp . Vedete , ch’io . ; . : . 

M.La. Ho veduto pur troppo, e ti vorrei ; : : 
- Ah ringrazia Dio , ch’io non fon’uomo j 
che- metto il piede su d’ogni pietra 4 
! M.Lo. * Meglio • 
lp. Io me n'andava 

M.la. Ed io veniva , e t’ho guallo l’incanto: 
pon è cosi : 

! SCENA XIV.v 

Spille tto dalla finefira ad afcoltarc * 
è i già detti . 

M.Lo. * AH Brunello ingannatore : 
lp. ** L’error voftro . . 
M.La.Uerror mio è , che fon meglio del pa- 
ne , che fi fa mangiare \ ma fe do una vol- 
ta de’ piedi nella fchiavina , farò fìar’a fe- 
gno più d’uno i 

Spi 
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Sp» K Son venuti alle brutte . 

Jp. Ma quello è un voler . . i* 
iì.La. E un voler darti ad intendere , che tu 
vieni qui ad abbacare alla Luna . Io non 
ho volontà di far parentado con tuo pa- 
dre , il fai 4 

M,Lo. * Ne fa , ne fa dice il giuoco • 

Jp. Il so ; 

M.La. E poi, che ’1 fai , non far , ch’un’altra 
volta ti trovi a importunar cotefle fine- 
ftrejche in Pila fi fan de’brutti fcher 2 i.(<*> 
Sp. * E va trova un’altro innamorato , che 
ti dia que* piccioli , che mi dava Mefler* 
Ippolito . (6) 

jp. Avran qui forfè fine le mie difavvenr 
ture 4 

7 W.I 0 .Oh il mio figliuolo obbediente : quella 
è la fede di /pofo data alla Fulvia prefente 
la fante , e la vicina : perchè ne flavi cruc* 
ciofb , e fdegnofetto , nè potea darli altro 
rimedio al fatto , che col non far parola 
per ora d’impalmar la Cafiandra 4 Hai da 
far con Lodovico trillo, infame, fviato ; e 
forfè , che t’infegnarò di bufcarti il pane t 
sì . E a quel ghiotto di Brunello » fe noi 
manderò a dar delle ballonate al pelce, di- 
gli , che mi faccia dipinger capo piè . Fede 
di fpofo 4 Bari , ingannatori . (c) 

Jp. Ippolito i che t’è adivenuto ! La Fulvia » 

che 

(a) E via in cafa . (b) E via « 

(c) £ via in cafa . 
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che cotanto t’amava, ti fugge,e M.Lazaro, 
in chi tu fondavi le tue fperan2e,noh vuol 
più , che tu la vegga ! Un padre , che do- 
- vrebbe amarti , ti forza dilpietatamente 
a morire ! Sì morrò , per toglier Fulvia 9 
e Lazaro d’impaccio. Morrò, crudelifiìmo 
padre, per non difdegnarti . Morrò, nimi- 
ca fortuna , per renderti foddisfatta colla 
mia morte • 

s e E : N . A XV. 

CialWife , e linieri da Fiammetta ; 
Ciammetta f 

Ri». O Volete, che Monn’ Apollonia ne veg- 
ga di nuovo infieme, e dia nelle furie a fer 
gno , che mi cacci di cala ? Scollatevi . 
dal . Pe cchelTo duorme; ch’ave appaura, ch’io 
fore de cafa t'aggia cchiù a boglia mia . 

Ri». Ma ne tempererebbe in guifà , ch’io fa- 
rei la malarrivata . Lafciatemi paflare ? 
piai. N’avè appaura . Non ce nefeiuno. Mo> 
pe forza ha da fta da chella via int’a la co- 
cina , a apparecchiò da magnare . Aipèj afr 
fame vedè fi è apierto s* 

Ri». * O Dio , e quando finirà quefla noia : i 

SCENA XVI. 

Monn* Apollonia , ch’ojjcrva dalla fincRra , 

e i già detti ./ \ 

Gwi.CJ Ciammetta * 

Ri n. O Oh , che dolor di tefta , 

Cial . E bie’ne cca mo £ 

M.JL* * Ah traditore 5 

-, R**» 
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ftin.' A che fare f* 

Cial. Quanto te diro na parola . 

R in. Dite , ch’io v’afcolto . 

Cial. E famme Ilo piacere 
Ri». E finitela di grazia . 

Cial. Siente Sciammetta : fi cride ; ca te VOì 
glio bene pe caccofa trilla, levatello da ca- 
po; ca io, mme te nguadejo , nche /chiatta 
fla mmalora , fla ... . Uh » che benaggia 
quanno nce so fchiufo . ( a ) 

M.jl. Potrai più tu negare femminacciolo ; . 
fcellerato , ah f* 

Cial. * E chi la vo fentì bene mio , chi £ 

M.jl .Parlavi altresì de’ cavoli , e de’ brocco-f 
li ; infame , fenza vergogna y; manigoldo , 
Cial. * Si n’ha fentuto l’utemo , ne niente : 
Ri». * Sarà ben , ch’io me n’entri . 

/l^.^f.Non t 'accollare a quella porta aflàfiìno,’ 
che ti fihiaccerò la tefta con un morta jo fi 
Cial. Fornircela Mpelloneja , fornircela . 

M.%A. Io l’ho finita io . Trovati biada ricoi-i 
to dal fango , miferabile , pezzente, 

Cial. Llarallà , llarallà , llarallà . 

M.tA. Sì , sì : provati a cantare , che così t\ 
bufcherai un tozzo . 

Cial. Scumpela mo . 

Quando fgombrerai quella fìrada , é 
Pifa vorrei fapere 

Cial. Non fa fla baja da la feneftra , ch’è bre- 
gogna . 

M.*4. 

(a) victorgendoft di Monn* Apollonia . 
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M'*A* Io vorrei, che mi fentifle il Cielo ] Co? 
me mi lènte la terra 5 acciocché vendicafiè 
gli affronti miei » col farti morir’impicca^ 

. to , come meriti . 

Gii/.Ahù : che mannaggia chella guerra» che 
mme fece vede fìi paife . 

M-xA. Sia maledetto chi ne fe parola . 
dal. Chella varca » che mme nce portaje « 
M..A. Quel punto , nel qual ti vidi ; 
dal. E pocca te piacette pigliarne lo giove- 
niello, lo merolillo, che mmalora vorriflè£ 
M.*A. Oh » il damigello . . . . 
dal . Crepa . 

M.jl. Il damerino . . . * 

Gii/. Schiatta . 

M kA . Che gli pute la bocèa,come una fentina* 
dal. A mme S* 

M.jl. A te sì i 

Cial. O cancarone » cancàrone « 

M.oi. A me ? 

dal. No , a chiflè » che padano . 

M..A. O fucido , putente « 
dal. Fattocchiara . 

TA.xA. Sporco • ; 

dal. Streca . -, 

M.JL. Contraffatto i 
dal. Janarone. 

M lA. Brutto , guado : 
dal. Mmalora negra ^ 

Storpiato . 
dal. Storta * 

M.uAé 
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M.tÀ, Fracido . 

Cial. Sdentata é 
M-k/L. Malabbiato • 

Cial. Malaurio . 

M.JL. Come farai , vorrei fapere £ 

Cial. Non venaraggio pe na panella a tte • 

M.xA. Non mangerai più il pane a tradimen- 
to * no . 

Cial. Sulo ca non te veo ngraflò* 

M.jl. Schiuma de’ poltroni . 

Cial. Vommeca vracciolle . 

M.JL. Alla fporta » alla /porta . 

Cial . A Beneviento , a Beneviento S 
\M.%A . Ti piaceva l’uovo mondo f 
Cial Ll’avive trovato lo fchenuto £ 

M*//.Non è più il tempo del Duca Boriò, ritf. 
Cial. Sso fornute fcorza d’ova . 

M.*A. In Pi fa ti riconobbi ; 

Cial. A Lucca mme te parze de vedere • 

M.xA. Mi raccomando . 

Cial. Schiavo tujo . 

7A.*A. Che fii tu uccifo » 

Cial. Scannata . i 

M%A. Con una lancia da pozzo 
Cial. Co no vommaro . 

M.*A. Ma fe Carda , non manca no r 
Cial. Trica malanno , e guaje a chi l’afpetta. * 
di/piace, che noi fo con quelle mani» 
Cial. Di detella mme porriflfe . . . , 

M.%A. Eh 5 tu vuoi , ch’io cali 3 
Ci al. Vi ? ca pce faglio i 

« A/*!//» 
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M.iA. Ti vo’ peftare quel grugno di pòrco : 
Cial. Te voglio fa cade fle doje £nne de {Scro- 
fa , che te so refìate . 

M.JL. Ah birbone . 
dal. Schefienzeja . • 

M.^l. Afpetta f* ■ 

dal . Mo t’agghiufVio n^o i (a) 


Fine delf vitto Secondo i 


AT- 

(a) E' fan correndo infuria Monn* vi polloni a 
per calare , e Giallalfe per falir e . 
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A. 

SCENA PRIMA* 

Giallaife di cafit . 

O Ra mo sì , et n’ata vota , che mme nce 
catacoglie > fcqmparammo co tutto lo 
firmo . Io la veo arrecettata , e àio lo creo. 
O eh c fiato gufto a bedè , che quann’efla 
credeva , ca io volèa fa lo dejafchence , e 
peo , mm’aggio fatto dà doje puneja pe 
sfarzillo , esè quietato fubeto lo maro . 
E che buo , che l’avelTe veramente (coto- 
mellata f* Ma dicimmo lo vero ; ha ragio- 
ne, ca quanto cchiù ftrilla, cchiù mme vo* 
bene . E io , mme defpejace , ca no nne 
pozzo fa de manco . Ardo , abbrucio . St 
n’arredduco Sciammetta a le boglie meje 
i’ moro . Si le mmaretava mo Cafiantra , 
nc’era qua* fperanza . Mpellone/a avea da 
ghi pe lo manco fette, o otto juorne addò 
la figlia , e io la facea nera . Che (è voleat 
por tà Sciammetta co efia s* E ahe ghiea a 
la cafa loja f 1 E sa corame so aftritte «Cen- 
tura (fi Pefane f* Peo de li Sciorentine . E 
mafiemamente Mefsè Addevicoj bona not- 
te . Si nne la mannava ; tale fia de me , fi 
n’era da tanto d’averela minano . Ora , no 
nce perdimmo d’armo * Ntontaro Oje 

P . f .. Nton- 


% 
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Ntontaro ?* Valla , che efla voglia , ca no 
maricarrà muodo de nce lo dice cpll’uoc- 
chie . E bi , ca no mme ntenne la cana € 
SCENA li. 

Tonto , e detti .’ 

Ton. T7 Ccomi Meflere . 

dal. J— ' Che fufle fcoppettejato . Dormive, 
o ancora magnave ^ 

7o«.Mdler mio, fe non mi toglio quello do- 
mine d’innamoramento dall’orecchio , io 
jion farò più cofa per dritto, come ho fat- 
• to Tempre, ed han fatto tutti i miei eredi. 

Gial. Dint’a le recchie tiene l’ammore ? 

Ton. E mi fa peggio , ch’una pulce . 

Gial. E l’arede tuoje anno fatto tutte le cco- 
fe pe deritto f*. 

Ton . Cappita ! 

Gial. * Bene mio, ca va mille docate, e fuor- 
ze domilia . Ma penz’a na cofa; ca non nce 
farria meglio , che mmaretà Scommetta 
co chiflo , e io po nne fai ria chello j che 
borria . ) Sient’a mme £ 

Ton. Padrone . 

Gial . Le vuo bene tu veramente a Sciami 
metta £ 

Ton. Bene ! più di due moggia ; 

Gial. Meglio : lo bene a muojo i E dimm’a 1 
mme ^ A je niente tu t 

Ton. Che cofa f 

Gial. Polfiede niente! aje robba cca, a lo paer 
fe tujo i 
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Torli Roba £ Ajofa , alla peggio . 

Cial. La ntrata , e fciuta de Pi fa £ 

Ton. Quello è ’i meno . 
dal. * Non te lo dico io £ 

Ton. Ho il mio matrimonio 2 
dal. Che matremmonejo £ 

Ton. I! lafcio . 
dal. Che afcio £ 

Ton. L’eredità , quel , che Iafciommi mia fi- 
rocchia , mia madre , mio babbo , e mio 
nonno . 

Cìal. Pappa : e nonna , gnorsì . 

Ton. Oh sì . Burlate voi . Primieramente ho 
in Prato fcritture a catafafcio . 

Cial . Che fcretture £ 

Ton. Oh , fentite , che le bella quella « 

Cial. Sentimmo • 

Ton. Io prima , che incomincialfi a Pare con 
Monn’Apollonia , e con voi m acconciai 
. con un . . . con un letterato ; 
dal. E chilfo te lallàje flè fcretture f. 

Ton. Appunto . 

Cial . Saranno foniette , povefie . . 3 
Ton. Eh , MelTer no . 

Cial. E che so £ 

Ton. Sentite di grazia . Mia madre, che fìa in 
Cielo , neH’accommodarmi , che fece con 
quello letterato * . . Che (lava in Firenze 
il letterato . 

dal. T’aggio ntilò ; apprieflò . 

Ton. Mia madre , che reftò in Pifa , mi dilTe 

O 2 col* 

r 

t 
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collelagrime agli occhi) che di quando io| 
quando le avcfiì inviata qualche lettera 
in Prato , dove la flava mia madre . 

C'ial. O , che fufle fquartato . 

Ton. Adeflo . Il padrone , ch’era un gran lett 
temo . ; 

Gial. Ch’era lo malanno 9 che Die te dia . 

Ton. Adeflo : ogni mefe bruciava due , o tre- 
mila lettere 5 perchè forfè non gli ferviva- 
no più a nulla . 

Già/. Chefle , che flè mannano f 

Ton . Mefler sì . 

Gial. E accofsì ? 

Ton , Io , che flava fempre col penfiero di 
mandar, qualche lettera a mia madre , il 
pregai a braccia aperte 9 /ponendogli il 
mio bifogno , che me ne aveffe date due , 
o tre , per inviarle a Prato . 

Gial. A inanimata £ 

Ton . Padrón sì ; 

Gial. E ilio te le dette ?* 

Ton. Da quel punto non ne bruciò più ; ma 
mefe per me/è me ne dava meglio di cen- 
to decine . 

Girti. E tu a mammeta ? 

Ton. Subito > per miei paefani a pofta s 

Girti. E cheflè so le fcretture .... 

Ton. Che m’ha confervate mia madre : 

Girti. Ah > ah ) ah . * Ora vide > che /ciorta 
voglio dà a Sciammetta t Ma lloco mme 
va la capo *, vafta, ch’aggia ip ntiento mio. 

Lo 
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Lo punto fta , fi cflà lo vo’ 5 o fi moglie- 
ma nce Io vo’ dà . . 

Ton. So, oltre a ciò, volger lo fchidone, por- ' 
tar’in tefta , e su gli omeri , toccar l’orga- 
no , dar bere alfoche , guidar la carretta, 
mangiar colla forchetta* e mia madre ave- 
va un'afino più groflò di voi . 

Cial. De te, e d’efla po eflère. T’aggio ntifoj 
non ne fia cchiù . 

Ton. X* forfè quella la mia dota per maritar- 
mi colla Fiammetta f 

dal . E ba prega la zita , ch’abballa , Non ne 
fia cchiù t’aggio ditto .= 

SCENA ni. 

MeJJcr Lodovico di cafa > e i già detti 

W'Lo.* /^Racchi pure mia moglieafua 
porta* io vo’ vincer la pugna. ) 
Oh, Meflèr Gianluigi? Iddio mi v'ha man- 
dato . 

Cial. Che d’q * nc e niente de nuovo £ 

M.Lo. S’è fcoperta la trama # 

Cial. De che cofa * 

M.Lo. Non v’era fiato riferito ; che Ippolito 
mio avea data fede di fpofo alla figliuola 
di cotefio MelTer Lazaro 

Cial. E mme , che d’è ? 

M.Lo.E fiata matalTa di quel capefiro di Bru^ 
nello , e d’Ippolito » 

Cial. Vuo’ pazzejà f* 

M.Lo.Wì dico, che così: perchè avendo Mef- 
fer Lazaro trovato Ippolito fiotto quella 

r fi j ' fr 

r 
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fìnefira a vagheggiar la figliuola, gli ha la- 
vato il capo con tanti rabbuffi , e villanie, 
che non so , come Ippolito v’ha avuto fof- 
ferenza ; fenza che già me l’han l’uno., e 
Taltro confeffato . 

Gial. E pecche hanno mmentanno fle papoc- 
chie 

M.Lo. Perchè Ippolito vorrebbe la Fulvia , 
non la Cafiàndra voftra f* 

Gial. E ufcia mo vorria , ch’io deffe fegliai 
fìema a chi no la vo* ? 

i/.JLo.Non è quello il primo, e l’ultimo calo, 
che amandone il figliuolo una , il padre il 
forza ad impalmarne un’altra ; e poi s’ac- 
cordan toflo marito, e moglie . Non fape- 
te, che com’un piglia moglie, egli entra nel 
penfatojoje che chi vuol gafiigare un mat- 
to , gli da moglie f 1 

Gial. Ma moglie* ema sa ; che te relponne 3 

M.Lo. Che rifponde * 

Gial Non voglio fa fia fperienzeja ncopp’a le 
carne meje ; 

M.Lo. Ma voi , che avete più prudenza i e 
difeorfb, le pervaderete, che ciònonmon* 
ta un frullo . 

Gial. E sa , comme fe ne fa carrejà f* 

M.Lo. Sì , come non folle voi il capo della 
cafa . E poi, fe v’adoprerete in ciò, Lodo- 
vico non vi farà ingrato . 

Gial. Ah Si Addevì : mme pare ca ofioria vo’ 
fa de tutt’erva fafeio, e io non so de chiflc 

de 
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de quatta mazzo, comme te fatacene. Che 
so qua’ fanzaro,o frejefse pifce coll’acqua?* 

A paraguante nne iìmmo £ 

M .Lo. Voi v’offendete a torto , quando qui 
è in ufo di prefentare eziandio il Grandu- 
ca , fe s’inframmetteffe per fua gentilezza 
in un pajo di nozze . 

Cial. N’aggio abbefuogno de fte cofe io core 
mio . E che avive penzato demme reaià , 
{ì mme vuo’ bene f 1 • •• 

M.Lo. Vedete .• non immaginane » che i falci 
del mio podere faccefser’olio £ Volea farvi 
un prefente da par voftro • 

Ma pùro f . ' V • 

M.Lo. D’un’arapolluzza quafi piena d’acqua 
odorofa , per ifpruzzaruene il moccichi- 
nola non poterli pagare a denari. L’acqua 
però, che l’ampolluzza non è mia* diciam- 
la , come la fta . 

Gial.Ì.‘ quale chiena la carrafella ? 

M.Lo. E’ preflò , che meza , ma è Cofa da 
gran Signore . 

Gial. E la carrafella n’è la toja f 
M.Lo. Volete , ch’io ci giuri i 
Gial. Aibò . * Vuo’fa fa fso peccato a chiffo • 
Ora facimmo lo fatto nuofto , ca ll’aggio 
fterata fopierchio . • 

M.Lo. Come dite f 

Gial. Ca a ffo neozejo mme nce trovo pe fi- 
glieto , ch’è no giovene, che mmeretarria 
na regina s ch’a tte , non te vorria vede 
manco pinto. D 4 M.Lo . 
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M.Lo. E perchè £ 

dal . Tu fparte lo capillo ! Non darride chel- 
lo , che cache 1 £ cornine sì accosì allefe- 
nuto s* 

M.Lo. Sì, che ho forfè in cafa la Zecca di Vi- 
negia , o ’1 Banco de* Ricci f* 

Gial.Aje echi li denare , che non pife 

M.Lo. Mentifce chi vel dice . Denari ! E fai 
come corrono i traffichi f* Sai, come fi può 
più fidare aperfonafE cavane giornalmen- 
te fenza mettere , fi feccherrebbe il mareJ 

GUI. No cchiù > ca mme fa je veni manco lo 
terreno • 

M.Lo. Non penfafìe però , che *n cafa mia 
avelie a mancare alla Calandra il necefi* 
fario ? 

GUI. Sì , addemmanna co lengùa : Saccio , ca 
mente ufeia è bivo,iguazzarràde la famma, 

M.Lo. E quando io farò morto , refterà co- 
sì la roba ligata , che Ippolito non potrà 

. feialaqquare a fuo talento . O , di queftq 
non dubitate • 

GUI. T’aggio ntifo . Ora venimnr’a nu je : 
Ch’avimmo da fa f 

M.Lo. Fatto fla , che Ippolito ha fermi i pie- 
di in terra , e non ne vuol fentir parola . 

Cial. E mmè 5 nujefacimmo lo cunto fenza 
li’ofte . 

M.Lo. Ma io il farò ftar tanto in una fegreta* 
fin , ch’egli rifolverà d’obbedirmi . £ vei 
dico , acciocché fentendol fatto prigione , 
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non penfàfte , che fotte per qualch’ecceflò^ 
'Cial. Mine defpejace de moglierema a mme . 
E" lo vero , ca nfentì da me chello , che 
mm’avea dat’a rentenne Vuruniello , ha 
avuto no defgufto grandejpe hoglia,Jch’ave 
da fa Ha parentezzaj ma non sa* t Sente ca 
Poleto è ghiuto prefone , pe non volè la 
la figlia h ognuno nne fariia cafo » 

M.Lo. Ma ella noi faprà,Yè non gliel dite voi. 
E fappiendolo peravventura da qualcb’al- 
cro , farà voftro pefo di non farla fvolger 
per quefto . Credete poi , ch’lppolito in 
veggendofi in mezzo a* Tergenti , non dica 
fubito , ch’è pronto a obbedirmi r* 
dal. Dice buono, no nce perde tiempo, fallo 
mette mo dinto . 

M. Io. A quefto punto me ne vo’ dal Podeftà. 
Cial . Va connio . f Aliarne dì a Mpelloneja, ca 
s’è fcommegiiata fta mbroglia 5 ca da c’ha 
fentuto, ca fe guafìava fto matremmonejo, 
no nne po fcenne lo zuccaro . Tic > toc . 
SCENA IV. 

La CaJJkndra in finefìra y Ciallaifey e Tonto * 
taf. Hi batte * 

Gial \. Chiammame mammata # 

Caf Volete , ch’io la fvegli l - 
Cial. Che dorme i 

Caf. Metter sì . 3 

Cial. Va la fceta , Va 5 dì , che s’affaccia ! 

Caf. Adetto . 

Cial, Eh , tote Caflàntra £ 

P $ Caf 
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Caf. Son qui . 

dal. Nch’è fcetata , dill’accofsì . ; . ; 

Caf. Dite . 

dal. Ca lo cunto , che ll’aggio ditto de Po- 
leto , n’è lo vero . 

Caf. Che quel , che v’ha detto Ippolito , non 
è vero ? 

dal. Ca chello, ch’aggio ditto io a efia de lo 
figlio de lo Si Addevico, n’ò lo vero: e che 
llia allegramente j mm’aje ntifo { 

Caf V’ho intefo . • -- 

dal. £ cca io mo torno, e chiacchiarejammo. 
Caf Mefler sì . ( a ) , 

dal. Ntontaro s* Ntontaro f Tiemè , s’è ad- 
dormuto co tutte le commodetà foje, Oje 1 
Ntontaro i 

Ton. Oh, Iddio vel perdoni . M’avete rotta il 
più bel Tonno del mondo » Io volava da 
(opra i nuvoli , fenza toccar piedi in terra. 
■dal. Cammina, ca po volarraje nata vota . 
SCENA V. ’ 
Rìnieri da Fiammetta , e la Calandra) che 7 
tiene per una mano di cafa • 

Ri». T Afciatemi : dove volete venire f 
Caf. JL* No -, tu m’hai a confermare, che fe’ 
Rinieri. * O Dio, nell’ifleffo tempo, che *1 
credo Rinieri,me gli accodo, e *1 tocco. (A) < 

Jkìi». Che è ciò , che dite • Salitevene Monpa 
CafTandra mia « - 

Crf/Kinierij io te ne priego per quell’amore, 

dìe 

(a) E ria • (bj £ il taf ci a . 
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thè un tempo mi mofìravi , a levarmi da * 
queRo dubbio. Se* tu veramente Rinieri ? 
Hi». Signora , toglietevi quello farnetico di 
tefìa . Io fono una vofìra ferva , che non 
ha altro a juto , che la vofìra grazia . 

Caf E potrai tu negarmi ciò, che mi conferman 
tempre quefì’occhi, * e quello mio cuore . 
Ri». Vedete , che Monn’Appollonia s’accor- 
gerà , che fìete in piazza ì 
Caf Ella dormirà ben due ore .• 

Riw.Non è convenevole di farvi veder qui . 

Caf Se paflerà perfbna me n’entrerò . 

Ri». Ma io non ho , che dirvi più > di ciò , 
che v’ho detto . 

Caf No? -x 
Ri». Certamente . 

Caf Ah barbaro , difumano $ non te bafìato 
i’avermi ammazzato il mio unico fratello, 
ch'or cerchi uccider me ancora, col tener- 
mi su quefìa fune ? 

Ri». Monna Calandra mia , di che fon reaio 
i Sventurata , che.m’ha a privar forfè della 
vofìra grazia , l’aver 'io peravventura fìmi- 
glianza folamente con Rinieri s* 

Caf Simiglianza mi dì tu £ Quand'io, nel ve-, 
derti, nell’accofìarmiti,il fàngue mi s’alte-i 
ra,e conturba in guifa, che mi vien’impeto 
di ... . Salvati Rinieri ; fuggi l’ira di mia 
madre, che ti vuol mortoje quando non fof-i 
fi Rinierijlafcia la compagnia d’unà dolen- 
tej d’una infelice . 

P 6 R?«i 
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{li». Io v’ho detto più volte, che conofco Ri- 
meri, e l’ho vedutapaima, e dopo dell’in- 
felice cafo del voftro fratello \ cd ora per 
ifgannarvi vi dico . . ì 

taf Dimmi j t’ha dettagli cot’alcuna dopo la 
morte di mio fratello t 

Jtjn. Che vorrebbe poter venire a’voilri pie- 
di, e dirvi : Ca fiandra mia, eccoti il difav- 
venturato Rinierfc egli ti chiede perdono 
d’un fallo , che tu , fc giufta (ci., non po- 
trai dir mai fu o , quando di fua volontà 
noi commi fe . Perdonami Caffandra' , e se 
in te , non dico /cintili* , ma memoria fo- 
Jamente di quella fiamma , che di me t’ac- 
cefe ; ricordati eziandio* ch’io non poteva 
a patto veruno volontariamente offender- 
si. Mi perfeguiti pure tua madre, mi giun- 
ga, m’uccidaj morrò, Calandra, contento, 
le morrò folo nella tua opinione innocen- 
te . Accertandoti, che fe y’è modo da can- 
cellare il mio involontario errore, e di ri- 
tornare nei mio flato primiero, quand’era 

10 da te con tanto tuo diletto veduto ; 
non v’è fatica , non v’è pericolo alcuno , 
che per ciò far mi fpaventiie dall’efler’ora 

11 più mifèrabil’uoroo , ch’abbia la terra , 

ne diverrei il più felice , e avventurato , l 
Caf.TL vorrefti,ch*io ti vedeffi,t*amaffi,penfaf- 
fì d’accoglierti fra le mie braccia , imbrat- 
tato, e lordo ancor del mio fanguefAh omi- 
cida>crudele, difpietato, feUone.hai tu fac- 
cia; 
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chi hai tu cuore, di venirmi avanti, di ver 
der più gli occhi miei f 

Riw.Così vi direbbe Rinieri,fèpotefle parlarvi^ 

Caf.Ed io così gli rifponderei , fè mi parlaflè • * 

Rin.* Ah , che in un’ifìeflò punto m’affida > e 
mi difpera . 

Caf. £ così ragiona una fante ? 

Ri». Ho così ben’impreflò nella mente le pa- 
role di quell’infelice>che le ripeto, quando 
voglio per filo t 

Caf. E che dimefìichezza ha con teco avuta 
Rinieri , che t’ha parlato di sì fatte cofe # 

R in. Egli il diceva a mia madre, che fervi vaio 
allora , ed io da mia madre l’ho faputo . 

Caf. Tua madre fervi in Firenze Rinieri, dopò 
fervi Ippolito , e a Ippolito raccomandot- 
ti , acciocché t’accomodafìfe qui <* Quante 
bugie , quante menzogne! Se tu eri in Fi- 
renze con tu» madre , come venifti qui 
fola con Ippolito f 

Ri». Servendo mia madre ad Ippolito in Fi- 
renze , trovò ad accomodarmi qui, e ve- 
nendofene qui Ippolito , me gli raccoman- 
dò: dicendogli, che m’avefle accionciata in 
altra cafa,ov’io non foffi fiata fodisfatta di 
quella , nella qual mi trovava . M’importa 
forile colà veruna l’rngannarvté Qùando fa- 
rete moglie d’Ippolito, gliel dimandarete, 
ed egli vi farà conofcere, fio dico menzo- 
gne . 

Caf Io moglie d’Ippotico £ 

Ri». 
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R in. Per tutta ftafèra , o domane , per la piu 
lunga * 

Caf.Sì i e tu ne dai contenta ? 

Kr#.Quando farà di piacer volìro, non potrò» 
che averne grandifiìmo diletto ; 

Caf * O Dio, che pena èquefla.)Rinieri, Fiam- 
metta, qualunque tu fei; in che t’ha offefò 
la fventurata Cada ndra , che così crudel- 
mente la trafiggis’Se’tu venuto in mia cafa, 
per togliermi quella pace, ch’io fperava col 
• tempo acquifere e* Ò a veder piu tofto la 
mia morte infelice ? 

Ri#. Io togliervi la vodra pace ? Voi m 'offen- 
dete a torto Signora. Confidate pure una 
volta a me il vodro cuore , e vedrete, che 
quantunque donna» e fante, fàprò , fe non 
con altro , ajutarvi colla mia vita ideila ; 
Caf. Io confidarti il mio cuore ? Ah , che pur 
- troppo il fàijfe fe’Rinieri, ed ellendo Fiam- 
metta , hai molto ben tonofciuto . . • 

Ri#. Sì? 

Caf.* Oimè,in qual confusone mi trovo.) Par- 
titi Rinieri,e ti badi aver veduta a baftan- 
2a la mia debolezza . Partiti Fiammetta , 
che la mia pena non ha altro rimedio , che 
la morte . 

R in. * Io mi lènto morire é 
Caf. Ma Tappi Fiammetta , Rinieri , ch’io $ 
quantunque donna , per non mancare alla 
mia fede , al mio fangue , e all’obbligo di 
be^ nata donzella » faprò morire • 

Km. 
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Ri». * Già fon prefso a fcoprirmi 
SCENA VI. 
M.oipollonÌA prima dalla finefira , e i già dettii 
M.vd. * T A Cafsandra colia Fiammetta in 
■L* ifìrada , e mi par che piangano! 
Vo* pone orecchio da là giù , per lentir 
qualche cofa . 

Caf Fiammetta , tu piangi ? 

Ri». E qual cuore potrà dar mai faldo al 
pianto voftro ? 

Caf. Quello piantò mi ti fa creder Fiammetta: 
Ri». E crederefìe > ch’io non piangefsi , fe 
foffi Rinieri ì 

C»/Crederei . . . Vanne, torno a dirti, o Ri$ 
nieri, o Frammetta , e non permetter, che 
m’uccida, prima della mia pena, il rofsore, 
la vergogna^ e la confittone . ( a ) 

Ri».Ed io vi replico, che la voflra pena è car 
gionata,dal non volervi aprire a Fiammetta.’ 
Caf O quanto diretti tu bene , fe fotti Fiamr 
metta. f ' 

Ri». E s’io fotti Rinieri ì 
Caf. : . . . . Mi darei con quelle mie mani la 
morte . (b) 

M.w 4 .Che pianti fon quelli Cattand^ Fiam- 
metta^ come in tua bocca Riniét&f 
Caf * O Dio , fon morta . 

Ri». Dicev’io a Monna Cafiandra,che la mal- 

va- 

(a) M. Apollonia da dentro la porta ad afcoltare, 

(b) E volgendofi verfo la fua portai accorge di 
-, Monti' \4ppolonia . 
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vagia fortuna ha voluto, cheRinieri ElifH 
ammazzalTe la B. M. d’Aleflandro voftro: 

; perchè amandola Rinieri : ed eflendo fra 
loro pari di nalcimento , d’etàje d'avere 5 
volentieri voi gliel’avrefte data in moglie. 

E in raccordandosela della infelice morte 
del fratello, ha cominciato a piangerei io 
con lei . • ' 

fanfi in piazza sì fatti ragionamentif, 
Caf. Avend’io intefo batter la pòrta , mi fon 
fatta in fineflra : ed effendomi cafcato un', 
orecchino, fon calata a pigliarlo! e calando 
ancor Fiammetta , ci Cam trattenute un 
poco qjua innanzi . 

'M.tA* Non potevi chiamar Fiammetta a farti 
pigliar l’orecchino i 

Caf. Credeva , che dormifle j ed io fon calata • 
da me ftefla , per calare in fretta . * 

M.^-Sì bene ; e chi haiwttuta la porta ? 

Caf M. Gianluigi . 
ìd.tA. A che fine £ 

Caf. M’ha impofto , ch’io vi diceffi , che ciò 
che v’ha detto del Signor ’lppolitoSifmon- 
di , è flato una menzogna * e perciò Aiate 
allegramente . 

Ri». * Oimc , che farà queflo ? 

Sì y or fappi CafTandra , ch'io già t'ho 
maiitata ad Ippolito , giovane apparifcen- 
te , e d’ottimi coftumi dotato ; e vo’ , che 
per quella fera > o domattina egli venga 
a darti l’anello . Tu perdi il colore ! Tu 

tra- 
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tramortifci ! Soccorrila Fiammetta j* ( 4 ) 

Caf Eh , non importa . 

M.*A. Cos’hai S* l 

Caf. Nulla 

M.xA* Fiammetta , foccorrila ; a chi dich’io. 

Caf. Non accade . 

Rin. Sarà la vergogna . Non fàpetèy’come fo- 
no le pulcelle ? Povera Signorina , com’g 
tornata ! Come fuda ! 

M.*A. Fiammetta ; va da Monna Cornelia , 
e dille , ch'io fra breve farò a riverirla d i 
nuc^o • 

Ri». Monna sì . 

M.>A' Andiam Tufo, che fopra ’1 letto ti paf- # 
ferà quefto sfinimento . ( b ) 

Ri». E quai fegni più manifefii pofs’io del- 
l’amor di Cafiandra vedere ? Quante voU 
te m’ha detto > ch'io come Rinieri ho pur 
troppo veduto il fuo cuore s* Com’è fve-; 
nuta in fentendo , che fra breve fpazio ab-r 
bia ad impalmarla Ippolito ? O Amore , 
fortuna : fate , ch'io riceva oggi di Firen- 
ze lfète novelle di mia giuda caufa , ch’io 
vo’ in ogni conto levarmi quefta mafche- 
ra ; e forfè non mi nuocerà , come temo •' 
Vo’ veder di trovar ancora Ippdffito, e dir-; . 
gli ... . Ma s’apre l’ufcio di Lazaro . 

SCE- 
» . 

(a) Tenendola Monrì Apollonia per un brac - 
ciò , e volendola fofìener Rinieri , ella ricu- 
fa , dicendo . 

(b) £tÌ4 in cafi M.JL* e la Cajf % 
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hi. labaro dì cafa , e Risieri da Fiammetta : 
ì W.La.i^ Pilletto non ha incontrata la mia 
^ fante leggiadra ; ed io fto a bocca 
apertale mi ftruggo,come’l Tale nell’acqua. 
R in. * Ho penfàto di mofìrar’amore a coftui, 
che potrà giovare a mje , e ad Ippolito . 
Adelfo mi verrà la palla al balzo . 

M.La. * Oh , eccola appunto . Io ho ventu- 
ra , e noi credea . 

Ri». * Vo’ fìnger di non eflermen’accorto ; 
M'IaSChe fa ella ferma in quel cantò*! Vor- 
rei accollarmele. Corpo di me, che ’n pen- 
ando d’averle a parlare , entro in un gu- 
scio di noce . Or via; chi non s’avventura, 
non ha ventura.) Ben trovata la mia Fiam- 
metta galante , belliffima ; Iddio ti dea la 
felice forte . 

Ri». E a voi ciò , che più defiderate . 

M.La. Eh , io defìdero tanto , che mi vien 
mcn lo fpirito in affettando . 

Ri». E che cofa , se lecito ? 

M.La. Che cofaf Noi potrelìi tu indovinare^ 
Ri». Di collocar forfè bene la voftra Fulvia £ 
M.La. Altro che Fulvia mi va per la telta . 
Ri». Come ! Non è ella in età da marito f* 
M.La. Sì bene -, ma altro defidera il malato < 
Ri». Ed io crede a, che a quefì’ora Tavelle di 
già maritata ad Ippolito Sifmondi voftro 
vicino , che l’ama di grand’amore . 

M.La. Sì j dove vai , Ho col Duca . 

Ri». 
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Ri». Forfè non è Ippolito giovane , che la 
inerita t 

M.La. La meriterebbe pur troppo , fe non 
avelie per padre quelj’avariflìmo di Lodo* 
vico . Ma tu falti d’Arno in Bacchinone ; 
Torniamo a ciò , ch’io defidero . 

Ri». Ma io non ho mangiata merda di galletr 
ti , che m’abbia fatta indovina . 

M.La. indovinalo, fe m’ami . 

Ri». E pure . , 

M.La. Sai tu , che tutta ftamattina t’hotO 
mandata cercando pel mio ragazzo ? 

Ri». MelTer no . Che mi credete buona i$ 
qualche cofa £ 

M-La. * Buona Ottima. ) Ti mandava a di- 

* re ,s ch’io volea dirti due parole fuori la 
porta nel mio podere 

Ri». E non potete dirmel’ora ? 

M.La. Eh , non ogni luogo è buono per ogni 

colà : - 

Ri». Oh , voi mi fate penfare . * a 
M.La. A che ? 

•Ri». E che so io . - • 

M.La. Dimmelo Fiammetta mia 3 
Ri«.Che volevate darmi un boccal di vernaci 
eia 5 non è così * 

M.La. Altro che vernaccia t’avea io apparec^ 
chiato , Fiammetta mia di pignoccato , di 

* giulebbe ^ v 

Ri».Or vedete! A i difgraziati non va cos al- 
cuna pel fuo verfo. Ho io incontrato mille 

voi- 
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volte Spilletto ; e quella mattina . s c 
M.la. Ma fé ti piace venirvi adeiTo , noi fia- 
mo in tempo . 

Xì». Oh fventura . Ho più , che fare che 
i forni di Pafqua . 

M.la. E domane ? 

Rim» Di giorno farà impoffibile . Voi ben fà- 
pete , che chi dille fìar con altri, dille fìar 
fempre in guai ; ed io in particolare , non 
ho il fiato , che ha mio . 

M.La. E di notte ^ 

Km. Di notte ! A che fare ? 

M.la. Ah Fiammetta , cuor del mio corpo > 
dovrefìi tu pure avermi intefò . ” 

Rbi.Oimè, che dite 1 Voi mi fate trafècolarel 
W>La. Forfè, perchè mi vedi la barba bianca^ 
E* giovane chi è Fano , Fiammetta mia . 

R in. Uh ; e che cofa di buono trovate in una 
lùcida fante . 

W.La. Sucida fante f* Tu riluci com*un bacio 
da barbiere . Tu mi fembri un majo fiori- ' 
to . Tu fe più bella della bellezza ... 

Ri». Non più , non più , che mi verrette far 
credere, che le lucciole foffer ‘lanterne 
Credete voi , ch’io me le bea così tofìo t 
M.la. Io darti a credere. . . S’io dico menzo- 
gne , poffa io perdere la roba , la vita , e 
l’onore . Puoi tu immaginare , che m’an- 
dejefìi tanto a fangue : ch’io facefiì per te 
lè" pazzie ; fe non avelli tu il volto di gi- 
gli, e di rofe , e gli occhi dj un falcon pel- 
le- 
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legrino s* Io non fon’uccello » che mi cale? 
ad ogni pania b fai ^ 

Ri». Eh > le belle portano i vezzi, i pendenti» 
e le maniglie d’oro , le gonnelle dello fcar- 
latto ; e che so io . 

M.La. Pazzo chi ’l crede Del tordo a me 
non piace punto la piuma : m’intendi Ìì 

Ria. Or via , che mi darete : ch’io farò ftafe- 
ra a trovarvi . Ma non penfafte . . . 

M.La. Oh , m’hai tu per qualche balordo i 

Ri». Uh tapina me ; e fe mi vedefle Monna 
Fulvia ; chi sa , che penferebbe f 

M.La. Non dubitare . In mezzo alla mia fca- 
la » v’è una ftanzetta , dove ( lafciand’io 
l’ufeio fòcchiufo) mi troverai > fenza t’ofe 
fervi perfòna . 

Ri». E chi m’aprirà*? 

M.La. T’ho detto , che lafcerò l’ufeio foci 
chiufo . 

Ri». Sì ; credeva , che parlafte dell’ufcio della 
ftanzetta . 

M.La. E quello ancora farò io ftar fòcchiufo* 

Ri». Socchiufo f E fe venilfe Spilletto , Mon- 
na Fulvia , o la fante, e trovafiè voi, o noi 

fj*. 

due nella ftanzetta ? 

M.La. Ed io mi vi porrò dentro al bujo , con 
‘ lafciarla dare ferrata a chiave : tu verrai- 
♦ tene pian piano a tentoni colle mani , e co*, 
piedi , ciré troverai l’ufcio dello Ilanzino 
verfo il quinto, o fello feaglione a finiftraj 
graffierai tre volte l’ufeio, ed io aprirotti* 
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Ri». Bene fta i a rivederci < 

M.La. £ l’ora ? 

Ri». Verfo quelle due in tre . 

M.La. Ma non mancare Fiammetta mia doi- 
ciflìma . 

R in. Non dubitate j addio . 

M.La. Addio . 

Ri». * Se non faprò accoccartela , mio dan- 
no . 

SCENA Vili, 

Torfirio , e Brunello . ^7 

Por. r T“'’ Ho detto » che Mefier Lodovico 
X (quemadmodum parenthefis, quem- 
admodum ipfe , cioè ego ipfe auguratus 
fum % ho pronofticato : chiudi la parentefi) 
conftituit > ha già determinato illum in 
carcerem mittere , conjicere ; o più tofto 
contrudere , per dirla col fuo verbo prò- 
priiffimo . 

®r. Volete voi dire , che farà incarcerare il 
Signor’Ippolito S* 

Por. Appunto . 

Br . E a voi non bafta l’animo di tornarlo . 
por. Egli è entrato nel gigante : fe l’ha inca- 
pata j che i latini dicono ceram auribus 
©bdidit • 
ìBr. V’ho intefo 

Por. Quinimò > non avrà mezz’ora , ch’egli 
è andato dal giudice rerum capitalium li- 
ve quaeflionis ; cioè dal giudice criminale) 
per farti intendere • 

Br. 
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®r. Intendo . 

Tor. Per farlo propendere , leu prendere 3 
Br. Per farlo prendere ? 

Tor. Prendere , non prendere fciocco , cioè 
•farlo arrecare . 

Tor. Meflèr sì * Oimè qui bilògna riparo : e 
chi sa 9 fe ce ne farà per Ialino , e per lo 
menatore ? ) Maeftro vi riverilco • 

Tor. Torno a dirti , che tu vegga di far, che 
Ippolito morem gerat , obtemperet al pa- 
dre , che l’obbedifca , perchè così vieterà , 
o fchiferà . « . 

Br. Appunto vado per quello . (a) 

Tor, Bonis avibus . Ed io interea , in quella 
parte , dov’amor mi fprona, convien , che 
volga le dogliofe . . piante , in luogo di rir 
me j come dille il Petrarca.Che farai inna- 
morato , ed appaflìonato Porfirio f* Tu ar- 
des tuam Flammulam , idefl nimium iliaci 
amas ; verbum abfolutum prò adivo . Sic 
Corydon ardebat Alexin , Virgilio. Tu ar- 
di, tu bruci Porfirio per lei. Tu illius amo-; 
re deperis . Tibi ièmper in pedore infixa 
haeret . Ed ella , fiera, cruda , afpra , fe-. 
roce , barbara , ingiulla , difpietata , feti 
impietolà , o s’infinge , o non cura , o non 
s’accorge. O Petrarca inimitabilis : tu folo 
fai darmi i concetti atti a fpiegare la mia 
ferventiflìma fiamma -, perchè folo d’amor 
tu meco gioftri j per parjlar colla tua frale* 
O ( intermedio dejGderanvis ) p fe fpuntan- 
(a) Evia , ' do 
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do da quella fineftra il mio fulgentiflìmò 
Sole , poteffi ricrearmi queft’occhi ; io la 
chiamerei il mio Levante* il mio Oriente, 

il mio • • • • ^ 

S C E N A IX. ** 
CUllaife, Capitano co'J'ergenti , Ippolito , flr«- 
nello , e detto • 

Cial Ra chefia sì , eh e bella . 

•Por. * Oimè, la voce del molefto Parte- 
nopeo . (a) 

Cap. Or via , io condurrò tutti e due dal Po- 
defìà,che chi poi farà ra vvi fato per Ippoli- 
to Sifmondi , refìerà prigione . 

Ir. Io v’ho detto , che quelli è ’1 Signor’Ip- 
polito Sifmondi , e ve n’ho dati ben chiari | 
contrafsegnij pur fe v’è a grado far prigio- 
ne eziandio il mio padrone , fate come piu 
vi piace . 

lp. Andiamo , che verrovvi di buona voglia « 
Cial. Vi co che facce tolta lo diceno! Te poz- 
zo ave cera de figlio famiglia io! Io so nzo- 
rato; so omino miempoj aggio accommen- 
zato a mette li pile janche . 
fp. Brunello a te . 

Br. Or vedete , che bella difficoltà € Come 
Meflèr Lodovico non avelse due altri fi-, 
gliuoii di maggior età della voftra s* 
j Cial. Lo Si Addevico ha dui’aute figlie cchiù 
gruolle de me £ 

Br. E chi il sa me glio di voi ? 
dal. JVlmalora * e che facce de puntarulo ! 
{a) Evia» " - Ufcia 
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Ufcia rame faccia n'auto piacere $ 

Cap, Dite . 

Gial, Lo Si Poleto riè Pefano, nativo de ccaf 
Cap . E che so io . 

Gial.Dc cca è i ufcia fe ne nforma facce beila 
mia . E io so Napoletano no lo (lente lo 
parlà chiantuto , e aggrazejato ( - 

Jp. Prontezza Brunello • 

Sr. Io credo > che così fia, com'egli dice, Si- 
gnor Capitano ; anzi pois’io teftimoniarvi, 
ch'egli è natio di Fifa . Pur'è vero > che 
trifto il conobbi , e fempr’d pi ggi orato . 
Egli fìnge il linguaggio . Penfate voi , che 
fe non folle fante della Cappellina , il pa- 
dre il vorrebbe far'incarcerare f 
Gial • E ba fufate da do nnietto . Fengo lo 
lenguaggio porzì f 

Br. E’I fai far bene , avendo pifciato in più 
d’una neve . 

Gial, Uh, fi non nce folle joftizeja, e a tiera-, 
po a riempo . (<*) 

Capi * Veramente due , o tre , da chi ho cer-* 
cato informarmi , m’han detto , che que- 
ft’Ippolito, non è (fato quali mai in Pifa . 
Gial, Comrae dice Si Captetà £ 

Cap. Dico , che mi fembrt un furbo • 

Gial. E chiflè te faren’utiommene norate; 
n’è lo ve’ f* Siente Vqruniello , no l’aje. 
fatt’a furdo . 

Jp, Eh, ringrazia, Iddio, che fìamo in prefent 

E za 

(a) Accennando il Capitano • 


« 
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za di Meflèr lo Bargello , ch’altramente 
porterefti la pena di quella ribalderia 9 ma 
n’abbiam’a vedere in più d’un luogo > sì » 
GiaU De cchiù£ Che nce vuo fa, ufeia ha ra^ 
gione • 

lp. E confido in Dio , che mi farà fatta . 

Gial. Ah Si Po*. . Si Po* . • . . Ufeia parla 
co troppo liquera co mico , e io ... . • h 
Cap. Non più » che modo di parlar é ’1 tuo $ 
GiaU Ma Si Capetanejo mio ... « 

Cap. Ma non fi brava in prefenza mia t ; 

$r. Ne fi fanno sì fatte barrctterie s 
Gial. Odoria 


-1 » 


* h , 


a • * 


Cap. E pur là . ' • # • 

GiaU Mmallora .* cornuto , e mazzejato ì 
Br. Signor Capitano : acciocché non vi refti 
dubbio alcuno; voi non avete a incarcera- 
re il Signor 'Ippolito Sifmondi, figliuolo..; 
GiaU Ma chefta è cofa da crepare. Ufeia, mrae 
pare 9 ca vo’ fónti a chilTe > e a mine non 
vo* fa dicere na parola ì 
Cap. Io fento tutti 9 ma l‘uno dopo Taltro 3 
Gial. Ma chiffe te nfenocchiano . 
lp. Or quefta sì y ch’é foverchia arroganza . 
Cap. Che sì , che tii vai tanto toccando il 
corpo alla cicala > che d’un neo farai una 
macchia f * . 

GìaU Porzì £ Aggio tuorto * 

Er. Non avete, dico, a incarcerare il figliuo- 
lo di MefFer Lodovico Sifmondi , ad in- 
ftanza del medefimo Melìér Lodovico per 
dilubbedienza f. v Gial . 
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Cial . Ora io cca vogli* effe mpifò. E* afla/e fta 
cofa , che Oflbria vo* da tanta grandezza a 
no (ètte panelle;e a n’ommo comma mme... 
Cap. Ti dico , che la giuflizia non fa villania 
ad alcuno . 

Cial . Ma primmo fè da audienzeja a li fegnu- 
re » e po a la marmaglia . . m , 

Cap . Io non m'ho fatto far mai il màeftro 
addoflò da veruno -, m'intendi ? 

Cial. Non nnè pe fa lo malto core mio . . 
Cap. Oh , io t’ho fòfièrto abbastanza j ligate 
cofìui . • .... J j 

Cial. Si Capetà , glofa mia . . 

Cap. Non la finirai più ? . < .? V 

Cial. Chiano, ca mo fe revoca lo decretai (a) 
Cap. Io vogli* efler obbedì toj a chi dich’io ? 
Cial . Gnorsì , mo tiferà è fervuto . E non 
mmonno paisà fette r o otto deja vòle da 
cca j a2Zocchè fe leva fia ba /ai * t 
Br. Quello è quel > che mi di/piace, che non 
veggio venir alcuno ;* Or (come vi dieta > 
Melref Lo do vico vuol metter prigione; 
cotefto fuo figliuolo,* per farlo ammenda-* 
re : balta ró so tutto ; edèftato, av^à un*, 
ora , dal Podefìà » per ottener l'ordine db 
farlo arreftarei * Uconducetel cotto iniègica. 
ta , che n'avrete dà Meffor Lodovico met 
glio di* venti fiorini d J oro v * r,vù { : .u.i r > 
Cap. SI ; io l'ho pénfato alla bella prima, che 
quelli era deffo . Andiamo su s* . 

E a . . „ Cial • 

(a) Mentre i birri i^yggRonù Rigare i, ri '■ 
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Già!. Addove siò . . . . 

Cap. In Segreta » -.-'v. 

Gial, E Ufcia non vo’ fentì a mine mo i 
Cap. T’ho intefo abbaftanza . ot « 

Gial. Nata parola core mio ; e po poetarne 
a cafa cauda ... 

Cap. Che colà vuoi dire . 

Gial. Ufcia afpetta , che paflfano gente . Ve- 
di mmo il io Si Addevico è reterato da lo 
Trebonalc . Addemmanna a fli vicine j ca 
vedarraje la veretate mia . ì , 

Cap. Eh via , che m’hai fracido . 

Ip. M’avete voi da imporre cos'alcuna i 
Cap. A fervirvi Tempre . 

Gial. Non nne lo fa ghi-, ca la Igarre A 
Cap. Scufate l’error commeflo a cagion, ch’io 
non conoicea cotelìo Ippolito • 

Gial. E ba , ca ll’aje nnevenata ; - • 

ip. Non importa cos’alcuna, error non è fro? 

do 4 Vi riverifco . (a) 

Gial, E comme mme ne voglio ridere : . 
Cap, Mi farai rinegar la pazienza , su $ 
dal. Nomparlo cchiu . 

Br. Signor Capitano mi vi raccomando . 

Cap. Addio * . 

Br. Signor Ippolito » mi diipiace di vedervi 
in quello flato « • (b) 

Gial. Schiavo tujo core mio ; a gge pacienze- 
> ja de lo faflideio . Ora vide a che Ila fog* 
getto n’ommo » e n’ommo, comma mme ! 

' . i Si. 

(a) E riai. (b) E ria*. 
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Si Capeta > quant’-avilò la cala, gioja mia. 
Cap. Tu ie vai cercando col fufeellino * mi 
par. a me ? 

dal. SpomafTe a Io mmanco Ktontaro da Io 
percaccio ? ca aviferria moglierema . Oh* 
manco male , a tiempo a tiempo . Ntonta- 
ro * oje Ntontaro £ 

Ca P- Che altra ba/a^ferà quella s* 

Già/. E lo cre/atò mio , lìa beneditto , che 
lo voglio mannà a avesà la cala . 

S C E N * X. 

Tom ^Capitano co’ /ergenti, e Giallaife : * 
^•QH Meffere , voi liete dato nel Bar- 
, gello ! E* flato volontariamente , o 
per forza i 

Gìal. Pe forza Ntonfarò mio » 

Ton. E chi v’ha fatta quella forza f 
dal. La joftize/a * che fauo , che te dica non 
vi comme ftongo 

Ca/. La giuftizia non fa forza , nè villania ad 
alcuno * t’ho detto un’altra volta • 

Ah > core mio * Ufeia non vo* manco * 
che no povero carcerato fe lamenta t Che- 
fto non fe fa manco mmano a li cane; e pu- 
r P* ^ , av 5 e cofeienze/a , addemmannar* 
riile a chiflo , e fentarrille , s’io so Giallai- 
fe * o Pofetck» 

Cap. Avrei molto poco , che fare , fe voleflì 
Bare ad afcoltare il gracchiar di coftui . Io 
vo a cafa il Podeltt ; nel Tribunale ne ri- 
vedremo .(*) £ j Cial. 

(a) Via . 


>» 
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Cia l. Gnorsì , mo nce ne venimmo chiano 
chiane . Ntontaro mio , dì a Mpelloneja, 
che manna gente a lo Trebonale a dicere , 
ca iò so Napolitano , e so Giallaife Span- 
to , e non Poleto Cefemunno ; nini’ aje 
ntifo 

Ton. A che fine ? 

Cial. So fiato pegliato pe fcagno j no mme 
ntienne ? 

Ton. In ifcambiol 

Cial. Sì SegnoreT 

Ton. E così fi fa in Pifa ; al corpo di . . . . (<0 

Cial. Tiene le romano attè , Ntontaro s fui»’ 
acci fo - 

Ton. Io vo* tagliarli a pezzi ? 

Cial. No la vuo’fornì, mmalora: Non nce fi- 
nite mente , ch’a chifìo le mancano tutte 
le chiancarelle • 

Ton. Di mezo giorno incarcerare i galantuo- 
mini ? Così potevate imprigionare a me 
Se non mi vieti voglia .... 

Cial. Uh , che te vaa io cancaro ; fornircela i 

Ton. E comporterete .... 

Cial. Gnorsì , mm aggio fatto carcerà pe gu- 
fio mio 5 avimmo da fa auto?* Chifìo mme 
vo fcasà propejo . - r 

Ton. E ’1 vofìro valore, cheiècca il mare, e i 
fiumi ? 

Gial. Mme voglio fa npenne pe defpietto tu- 
jo ; fi arrecettato $ 

& Ton . 

(a) Tacendo atto di volere fguatnar la fpada 2 
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Ton. Se non mi vien rabbia . . ; ( a ) 
dal. Che te fìa dilavata cannonata. Si Capo- 
ta: agge pacienzeja core mio; chifto è paz- 
zo» e io. lo tengo j eh e n’ommo fedatoj e a 
fa fé; vjzeje va pe ciento. Ora jammoncen- 
ne , pocca lo deiafcliencc vo' accofsì . Ma 
Si Capora:io so galantommo: e a n’accaiè- 
jone^ » face io , fe te pozzo ievà de dò fer- 
zizejoj te pare mo, che no paro mio, n'ag* 
già da ghi pe lo manco ncarrozza ? 

SCENA 3E5. 

Tonto dalla fine fir a con archibufa , e detti . 
Jon. A H birboni bari , feccia d’uomini 
unitevi, aggroppatevi , ammaflke- 
vi ji che voglio ammazzarvi tutti io un 
tolpo ; 

CiaL Ah cano ; Ah perro . No fpaii , ch’ac- 
cid’a mme . ( b ) 

Ton. Togliete canaglia . (c) 

Cial. Sarva, ferva . E ba la tiene éaxreca va '5 
cbì, che focccdeva ; 


Fine dell’ .Atto Terqo * 


v E 4 '" AT- 

(a) E fogge dentro la cafa. 

(b) Mettendoli tutù i birri dietro a Cial. 

(c) Scoccando fen^a fc oppio alcuno. 
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SCENA PRIMA; 

Monn'xAppollotia , t Tonto di Cafa . 

| N forcina, fenon era per cotefto no- 

1 Aro vicino, tu non iàpevi dirmi co- 
là veruna di Gianluigi £ • 

Ton. Io ve l’ho comunicato tutto in colpo , e 
a poco a poco , per farvelo entrar meglio ; 
ma voi non avete faputo pigliarlo pel iUQ 
verlò . 

che io fon quella, che nqn t’ho fapu-j 
/ to intendere ì 
Ton. Quando così vi pareflé ; 

Pafcibietola , bietolone ; quando ne 
faprai una maledetta vorrei fapere ; Ma 
l’alìn, che non ha fatta la coda in trentan- 
ni , non la farà mai piu . 

Ton. Qual’afino € 

M.^i. Ed io fon quella > che non t’intendo ? 
Ton. Ma voi volete trattarmi da fcioccq > 
quando fapete ,s’io ho anche lettere 
M iA. Sì su le cofce, come i cavalli di Regno* 
Ton.L s’io ho l’ingegno bello, e gaoffojcome..; 
bl.sA* Com’una zucca i 
Ton. Fatto fta , che non v’è uomo , che polla 
fcddisfare a voi altre donne . Vedete , fe 
*1 Signor Gianluigi tien conto di me f 
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M.*A. Perchè un’almo fa lega coll’altro . 

Ton. Io so » ch’egli fa pratiche » per ammo- 
gliarmi > io . 

M..A. Per ammogliarti ! E con chi ? 

Ton . Con quella crudelaccia della Fiammet- 
ta , ch’io tengo Tempre innanzi la notte » 
e’1 giorno . 

M.*A. Colla Fiammetta ? 

Ton. Monna si : ed ha voluto ancora faper 
di mia dote* della buona memoria del mio 
alino : balìa , la colà è in buòn termine * e 
voi farete la mammana . 

M*A- *Che sì, che queU’aflaffino di Gianlui- 
gi vorrà dar Ta Fiammetta a quefta gioja » 
per averla a fuo talento . Ma vi manca il 
manico . Non gli verrà fatta , come crede., 
Ton. Non accade a perì farvi su , ch’io ho de- 
liberato dar dentro , e corrane fangue , e 
fuoco j e’1 primo figliuol mafehio , che fa- 
rò % il vo 'chiamare Monn’AppolIonia * ad 
onor voftro a 

M**A. Io non t’ho detto, che nè meno parlaf- 
fi alla Fiammetta f* -v 

Ton . Ed io , da quel punto » non le ho fatto , 
-nè detto più cos’alcuna * 

M.*A» E parli d’averla in moglie ? 
i Ton. Amore palla i guanti i e l’acqua gli fti- 
t vali * fi Tuoi dire • ■» . . 

1&.*A. Farfallone , afinaccio ; Se* uomo tu 
da. ammogliarti t 

Ton. E che mi manca forfè qualche cofa t So 

E £ far 
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far’io bellp , e pulito lo fpofò in piazza c 
a cafa, e fon provveduto di quanto fa biiò* 
gno fopra la Ipofa . 

M.tA . Non t’accorgi pazzo , che Gianluigi 
vuoramraogliarti , per metterti le corna * 
Ton. Le corna a me ! Quella è un’altra lezio- 
ne. Mi dà l’animo di porle a lui, e a quan- 
ti fono in Pi fa . Ponetevi da un canto voi» 
- che vedrete, s’io fon da tanto . 

Ai.*/*. Sta cheto , che vien Mefler Lodovico a 
quella volta . Ne parleremo più agiata*? 
mente . 

Ton. Stanotte io letto forfè ? 

che baccellone.) Sta cheto t’ho det* 
to . Mefler Lodovico; appunto veniva per 
.>,voi* * , • „ •. .• 

S C E- N -A II. 

Mcfjer Lodovico , e detti . 
M.Lo.r\ H, non potevate mandar per me » 
che (atei volato. Debb’io fervir- 
** vi di cos’alcuna f t* . 

Sapete , che .non mi morie mai cane f 
ch’io non avelli del fuo pelo i 
M*LOi li so bene , che perciò ì 
M.*A. Vi par ben fatto , che mio marito, per 
colpa voftra,fia andato io mezzo a’fèrgenti 
per Pila, come foflellato un qualche ladro£ 
Ton. Diciamola come la ila : ó Hata colpa lùa 
t. ancora jperch’io voleva farlo fcioglierei . . 4 
M.%A. Eh taci bufolo . \ . 

M.Lo. Oh, per colpa mia no* or v’ho intelò i 
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Però egli non è andato trenta patii , ch’è 
{iato conofciuto -, e liberato immediata- 
mente , fé noi fapete . 

E fé non era ravviato , farebb'ora in 
uB fegreta £ 

M»Lo. Ah, che fi vuol fare. Se i favj non facef- 
fero errore, i matti s’impiccherebbero . 

Ma l’errore è (iato il voftro , a non 
eflfer di perfona infieme col Bargello a in- ■ 
carcerar voftro figliuolo ; che così non làr 
rebbe accaduto lo {cambio • 
fon. Anzi dovevate , per maggior ficuranza , 
farvi incarcerare iiifieme con lui • 

M.Lo. lo col Bargello a- incarcerar mio fi- 
gliuolo I 

Ma chi vuole vada , vi so dir’io ; od 
v’avrefìe rimeflb punto di voftra gentilez- 
za , no • • 

M.Lo. lo dico, che non ho occafion veruna di 
far’incarcerar mio figliuolo • * 

M.+A- Oh , sì , tenetela iègreta. Se non vuoi, 

' che fi fàppiaV noi fare ; ferito dir’io . 

M*Lo. Ed a che fine tanto rigore f* 

Tom V’avrà imbolata qualche /pilla . Non è 
• così £ 

M.ji. Il fittolo ti faccia ttar faldo . Credete 
voi, ch’io non fappia, che Ippolito è inna- 
morazzato della Fulviaja figliuola di cote- 
fìo Lazaro Mannelli; e ciò, che avete fatto 
colle buone, e colle cattive, per i/muover- 
-nelo$* • ** *■ *' 

E 6 M Lo. 
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M.Lo. Ah, ah, mi maraviglio : è Hata una (ùa 
fanciullezza ; e i pazzi , e i fanciulli polla- 
no far quel , che vogliono , che non fe ne 
cien conto. Voi ben fapete di chi ha ^i a 
efler perpetuo (chiavo ,c fra breve . ^ 
M'iA. No, non accade parlarnepiù.Abbiafì Ip- 
polito in buon’ora la fua Fui via,ch’io vo’dar 
mia figliuola a chi la defìdera, e l’ama; non 
• fon’ufa a gittar la confezione a porci;m*in- 
- tendete $* . 

Af.Io.Dolce di grazia* che mio figliuolo altro 
non defìdera , che la volita Caflàndra . 
M.jL. E voi volete farlo incarcerare, per di* 
florlo dalla Fulvia i 

ALLo. Chi v'ha cacciata quella carota , vor- 
rei fipere f* 

MnA . Io ho faputo beilo, e tutto; non occorre 
celarla più. Ma pollo, che ciò non fofTe, vi 
parrebbe ben fatto , che una donzella ben 
nata, con lèi mila fiorini di dote, e che ha a 
redar di più la mia roba ; bella ( il vo'pur 
dire.) avvenente, e graziata a tale , che 
meriterebbe il figliuolo del Granduca * io 
la deflì a chi non le ha fatto io fpafimato , 
e’I ammartdlato intorno , per due anni al- 
amene £ • *. 

M.Lo. E mio figliuolo ne fpafìma , e muore ; 
credetelo a me . Se la Caflàndra poi è bel- 
lifiìma , e ben cofìumata ; Ippolito non ha 
-brutto moftaccio * e ha più virtù , che la 
tettonica . Se la dote di voifra figliuola è 

gran- . 
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grande io . * . . Eh , fcofìiamci da coftui. 
M.Jl. Scoftiamci . (a) i 
M.Lo. Veggiamo , fé ne fentiflè alcuno . 
£&•/*. Vedete - 

/.SC E N A IH. 

La Fulvia in fiuefira % e detti v 
Fui* He fa qui ferma Monn 'Apollonia 1 

Ton. V> * Sta a veder , che quello vecchio 
vorrà dir qualche ribalderia alla padrona . 
Af.Io., Io mi v’apro tutto lappiate tener in 
voi . 

M.*A. Che cofa * 

M.Lo. Ve', fé mi darebbero il Tacco . Sapete & 
che gente ha Pifa . Eh, io farei rovinato ì 
M.M. Parlate in buon'ora * 

M.Lo. OlTerviamo di nuovo v - . > 

M.*A. Domine ve la faccia finire l ' 

Fon. * Oh, ci farà di peggio . * . v 

Fui *C ran tote tratta con Mellèr Lodovico . 
Vo’mandar giù Spilletto , a fpiar qualche 
cofa . (A) i 

M.Lo. Torno a dire , che confido in voi * 
M..A. Oh , Pè pur lunga . 

M.Lo. Io fon più ricco dei. mare, ricconej gli 
mifuro colle pale 5 vol«t’altro £ t 
M.^l. Voi ufeite dalla battuta . Che ha» che 
fare la vofira ricchezza ..... 

M.Lo Parlate piano in buon’ora . 

M.oi- Col poco amore, che porta Ippolito al- 
la Callandra- . SCE- 

(a) E fi accodano all * ufeio di M.La. 

(b) £ via . 
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. S C E N A* IV. 

Spille tto ad afcoltare da dentro l' ufcioM»Apol* 

* Ionia , M. Lodovico , e Tonto . i 

-MuA.XK Arito fenz’amore , Meflèr Lodo* 
IVA vico mio, è un fiore Lenz’odore, 
un vino lenza calore > una mineftra Lenza 
. fàpore . 

Sp. Mlb , quanto fan quefie vecchie . 

M.Lo. Voi dite così, perchè fiate con cotefla 
Fulvia in tefìa i ma io Vi vo'dir tutto per 
foddisfai vi . * - N - 

Sp . * Sì t 

M.Lo . La Fui via, non {blamente non ha buona 
dote, ma è povera in canna ; e perciò non 
v’c can, che vi fiuti. Perchè ella(aocchian- 
do il buon boccone) ha importunato, e ri- 
chiefio d’amorecon mille ambafciate il mio 
IppoIito:e per quefio Ippolito l’ha guatata 
alcuna voltai e chi sa, Le con altro penfier» 
che di nozze . 

Sp, * Che Lento ! 

Sì , la vorrà per Lua bagafciaj che paro- 
le , che dite . 

M.Lo. Per Lua bagafcia sì i farebbe ella la prì- . { 

ma , che per denari il faceile ? . 

Sp * Il morbo, che ti {profondi bugiardo, Lpi- 
lorcio . i 

M.Lo. Ma fe {àpefte , quand’io gli propoli la 
prima volta la Calandra vofira, con quan- 
to Luo piacere abbracciò il partito, e come 
il trovai diipofto , come mi prevenne in 

lo- 
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lodarla » or non mi parlerefìe in sì fatta 
- ’ guifà . ' * 

Sp. * E fìnge» lo fpafìmato per la padrona il 
menzogniere • 

M.xA. lo non so tanto in là , ma /blamente’* 
ch'io non ho veduto fìn’ora in lui, nè pure 
- un menomo fógna Juzzo di innamorato . E 
vi so dire , che fó non mi pregherà prima 
due meli g inocchione, ch’io glie la dia, non 
ne voTentir parola . 

Sp, * O che lìi benedetta . 

M.Lo.O Dio, non fapete voi la fu a modedia, è 
quant’egli ha in odio cotefti giovanaftri 
innamorati , che fan piu ghigni, attucci, e 
r cenni in i firada, che non fa una bertuccia £> 
E che farebber prima cento gelofi , che un 
becco ? Ma ( quando così vi piace ) io vel 
manderò or 'óra a caia a pregarvi , e ripre- 
. garvi a braccia aperte per quella grazia . 
Sp, * Oimè già vengono a mezza Ipada . 

M,*A< Ma quella farebbe ben grolla , ch’io il 
riceveffi a cala prima d’ogni altro . 

A4. lo. Potrete parlargli avanti quell’ulcio . 
H.*A, Vedete , io vo’ parlargli .. .. 

Sp. * E' conchiufo il parentado'. 

M'*A* Ma Tappiate , ch’io so ben conofcerè 
un bue fra cento vacche ; e s’io troverò la 
cofa altramente da quel , che dite , non 
m’annojate più • 

Allo. Canchero alla lingua, (è ne Farò più pa- 
rolai ma Te la ftarà,com’io dico, facciamo, 

che 
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che fi a detto , e fatto in un attimo i 

M.jl. Lafciate , "ch’io gli parli . 

M-Lo.lo vel manderò .... Siete per ritirarvi 
aderto a cala ? 

Ai * 4 . Vo* trattenermi un poco a ca là Mon^ 
na Cornelia . ,,** 

Ai.Lo. Sarà per una mezz’ora f, 

Ai Appunto . 

ALLo. Bene fla ; io vi manderò Ippolito fra 
un’ora , o poco più . 

A l.iA. £d io i’afpetto . 

Sp. * Buona notte , e buon’anno , 

Ai.Lo. A rivederci . 

A Lui. In buon’ora . 

Ai.Lo.L h,fe parlate per avventura con Monna 
Cornelia di quelle nozze, vedete, che l’in-* 
vidia è fra vicini . 

Ad.ji. Or vedete quanto fon fallaci i giudizj 
degli uomini . Monna Cornelia è quella , 
che m'anima di continuo a quelle nozze • 

j M.Lo. Oh , la fa da quella gentil donna , ch’-è. 
Addio . 

A Ljl. Addio i 

fon. Che gli fi rompa il colio . E’ più lungo 
d’un dì fenza pane . 

Sp. Oh fventurata la mia padrona • Se prima 
piangeva amaramente , or fi trarrà i capelr 
li a ciocca , a ciocca j uh , uh . 
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SCENA V. 

Risieri da Fiammetta . 

N On è po/sibile , cheMonn’Apolionia, in 
fentendo eilere fiato arredato Gianlui- 
gi) e come ciò gli (ia adivenuto,non abbia 
a foprafledere di dar la Caflàndra ad Ippo- 
lito . Ella l*è madre una volta , e non po- 
trà patir di vederla in mano , di chi per 
una miferabile la /prezza ? Io vo* veder di 
/coprir paefè . (<*) 

SCENA VI. 

"La Ca fiandra da uomo mafcherata , e detto . 
Caf.r\H. (b) 

Ri».M chi è là * Chi è là dico j non odi l 
Eh non accade > io.vo* ricono/certi . Fer- 
mati» a chi dich’io £ Sì, io vo* riconofcer- 
ti , fe ci avefiì a lafciar la vita * *(£) 

Caf. Riconofcimi , vedimi 3 vuoi altro £ (d) 
Rin. O Dio , come così l E Monn'Apolloniaf 
E l’onor vofiro ? 

Caf. Fiammetta , la/ciami andare . 

Riti. E dove t 
Caf A morire . 

Ri n. E perchè i 

Caf. Perchè così vuole la mia crudele, ed in- 
giù: iofa fortuna . 

Ri». 

(a) E va in verfo la fua cafa 

(b) La Caftandra s'incontra con Rinieri » e fi 
fpaventa . 

(c) Cercando fempre la Caftan, di fcappar via'n 

(d) Togliendo la mafchera . v 


\ 
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R in . Parlate , che v’è adivenuto • 

CaJ. O Dio , non impedirmi , fe m’ami . 

Ri#. Signora perdonatemi) che in quello non 
pollo ) nè deggio obbedirvi . - 
\» CaJ. Ah ) che fe fe’ in verità Fiammetta) pur 
dei per pietà proccurar il mio fcampo . 
Ri». E pupe con quello farnetico ! lo v’ho 
« . detto .... Eh) Monn 'Apollonia è in cafa£ 
CaJ. E’ a cafa Monna Cornelia , 

Ri#. E Tonto i 
Caf. E* con lei . 

Ri#. V’ho detto » t torno a dirvi i ch’io fon 
Fiammetta ; e per accettacene maggióri 
mente > mi dà l’animo di farvi veder Ri* 
Dieri ) fe cosi vi piace . 

Caf, Adunque è egli in Pila $ 

Rin. In Pila • 

Caf. E a che Ere f* . 

Ri#. Non è luogo quello da ragionare ; eri* 

* triamcene , che vi dirò tutto . 

Caf. NO) io vo’ deliberatamente fuggirmene s 
Ri#. Eoer dove * 

Caf. Per Firenze .■ 

Ri#. In quelli abiti ) e fola s* 

Caf. Sarà così più fìcuro l’onor mio ; 

Ri#. E chi penfàte)che v’abbia ad accoglierei 
Caf. Monna Beatrice mia zia . 

Ri#. Ma quello perchè f* 

Caf O Dio i e ti par , ch’io poffa comportare 
# d'elTer maritata contr’ogni mio volere l 
Rin, Con Ippolito Silmondi ( 

* <4f. 
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Caf. Appunto * 

Ri». Ma perchè non dite a Monn’Apollonia» 
che Ippolito non è di vofìro gufto £ 

Caf. la dire a mia madre .... Eh parla d’Orn 
. Iando: a fe vuoi . 

Ri». Or via , se per quello» ritiratevi , che 
ciò non può riufcir mai . Ippolito non vi 
vuole: e quando il padre il forzaflè, Mon- 
n’Apollonia non vi darà mica a chi v’avef- 
fe forzatamente a fpofare . Non ha ella fa-? 
puto , perché flato Gianluigi arrecato fy 
taf. L'ha faputo , ma che prò * 

Ri». Come , che prò ! Vorrà ella » dò non 
oliarne, fermar le nozze i 
taf. Se non darammi ad Ippolito ? domane , 
per la più lunga ; pàttovirà con un altro ; 
R in. E con un altro, che v'amerà, ed àverav- 
vi in pregio , come meritate , darete fod-? 
disfatta , e contenta. 

Caf. Eh , ch’io fon nata , per non aver mai 
allegrezza alcuna . Io contenta con altro 
marito, che con Rinie. . . • Fiammetta ; fé 
Iddio t'ajuti , s’egli ti conceda ciò , che 
maggioi mente defìderi , lafciami andare 
Ri»» A che con meco quefto parlar tronca» 
vorrei Capere i A che nafcondervi a me f, 
Dubitate di me forfè , che v'amo quanto 
amar fi può V’amo , Signora , e del più 
{incero , e caldo amore , che mai in cuor 
d’amante trovofiì .... Su via apritemi il 
vofìro cuore » di che dubitate f * 
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Caf Dubito /blamente d’oifqpder me fìeflà ’ 
e ’1 mio fangue . 

Ri». * O Dio. ) Palpatemi almen la cagione 
di quello dubbio . O pure contentatevi » 
ch’io l’indovini ; e poi ditemi in verità , 
fe mi fono apporta , o no . 

Caf Indovinalo sì , e fe t’apponi io tei con- 
fermerò . 

Ri». * Amore , fortuna /occorretemi * ) 11 
voftro dubbio . 

Caf No , lafcia andare * 

Ri». E perchè £ 

Caf Perchè l’indovinarlo non può giovarmi i 
in cofa veruna. Fiammetta; ti baili Capere, 
che poiché*! Cielo non ha volutOynè vuo- 
le y ch’io fi a di colui , <a chi donai l’amor 
mio : io non /arò di mia volontà mai d’al- 
cun altro , e perciò fuggo da mia madre 
e da chiunque cerca fmuovermi da un tal 
proponimento . Reftane Fiammetta ; e fe 
veramente m’ami y prega il Cielo per me, 
e che mi toglia al mio affanno fra breve : 
Lafcia, ch’io prima t’abbracciy abbraccian- 
do con te la cara immagine . * . . 

Ri». Di chi £ 

Caf. Di colui , che per mia mifèrabile fciagu- 
ra porto ancor’imprelTa nel cuore . 

Ri». Ma pur v’è cara £ 

Caf Così poterti .... Fiammetta, fe mai ve- 
derti Rinieri , digli . . . digli sì , ch’io fè 
fuggo una morte, non potrò fuggirne un* 

al- 
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altra 5 ma meno peno fa , ed acerba . 

Ri» • O Dio ; e chi non diverrebbe alle vo«* 
Ere lagrime pietofo f Signora, fon rifòlu- 
ta aiutarvi , e nafcane che che ila . 

Caf. E in che modo f 

Ri». Non volete voi partirvi di Pifa f 

Caf. Senza dubbio . 

Ri». Cosi fola, a queft’ora,e fetiza provvedi- 
mento alcuno, non può riufcirvi , che ma- 
le . Quella notte ne partiremo inlìeme , 
e vi darò modo, e configliò per tutto \ vo- 
leVidtro f 

Caf. Eh , tu dici così per trattenermi, Fiam- 
metta , e poi mi tradifci . 

Ri». Signora , fé v’inganno , che Iddio non 
mi dia mai bene 5 e mi faccia morire d^- 
la più infelice , e vituperofa morte, che fi. 
vide giammai 

Caf. E prometti accompagnarmi f 

Ri». D’affiiìervi , e férvirvi Tempre 

Caf. Dammene fede f 

Rj». Eccola . Il Cielo, che n’ode, e vede , mi 
fia tcftimonio , ch’io vi prometto , eflervi 
mai Tempre fedele . 

Caf. No , dì tu , che mi prometti accompa* 
gnarmi.ftanotte f 

Ri». Ch’io vi prometto d accompagnarvi iìa- 

;*. notte . 

Caf. Per fuggircene infieme fi . 

Ri». Per fuggircene infieme ; E \oi altresì 
mi date fede . . « di non abbandonai mi 
giammai f ' caf. ■ 
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CaJTVt ne do fede . Entriamo, che non fopra- 
giungeffe mia madre» e ita forprendeflfe 
così . • 11 

Ri». Io vo’andare a provvedere di quanto ne 
fa di bifogno per Io viaggio . 

Caf Sì va . Eh Fiammetta J* 

Ri». Non dubitate più di grazia . Ritiratevi, 
che veggo brigate di qua . 

Caf Addio . (a) 

Ri». O Rinieri ora più confuto » ed afflitto » 
che mai . 

SCENA VII. 
Ippolito , 'Brunello » e Rinieri • 

Ip. Inieri mio , che c’è i 
Riti. 1\ Io non so dirvi, fe buone, coattive 
novelle. ’ 
ìp. E come t 

Rin. Volendomene teftè entrare in cala , ho 
rifcontrata la Caflàndra veftita 4 a uomo , 
e mafcherata , che volea fuggi rfene . 

Br. Cappari ! ColL’occafion del Carnovale I 
.Ri». E fe non le promcttea con mille giura- 
menti di fuggirmene ftanotte con lei , io 
non la rattenea a patto veruno . 
ìp. O Dio , e qual più lieta novella di quella? 

Andandovene voi colta Caflandra , farà 
.i rimediato ai mio > e al voftì o mate . 

Ri». Eh, a voi par di toccare C 1 V 0 còl dito» 
perchè non penfate al come ^ gna ru- 
minarla bene, e poi dir coi ». vr Calan- 
dra 

(a) JL via in cafa „ 
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dra vuol girtene in Firenze da una fùa zia: 
io ho di là il bando, come facete 5 è vi fa- 
rei ravvifato , quantunque in queft’abiti , 
dal primo, o fecondo, che mi parlaflè. Ag- 
giungi l’ecceflò d’aver rapita una pulzella 
onorata’, non mi falVerebbe lo fieffo Gran- 
duca. Che rie. dì tu Brunello ? 

&r. Veramente da (àggio. Egli farebbe un ' 
appiccarti a un fil di fpada . 

Ip. Ma chi è per cadere, s’attacca ad ogni fa- 
mo . 

Ri». IppolifO;fe t’è in piacére, ch’io muoja, e 
'per le mani del bo;a,il farò più che di buo- 
na voglia; ma pur la Caffandra farà forza- 
ta a tornar qui, e voi farete allo fìeflo. Ol- 
tre che , per voi , bifogna rimediare con 
Mcflèr Lazaro , che non mariti la Fulvia * 
Br. Così dico ancor’io . 

Jp.Amico perdonami ; e credimi, che più per 
tuo bene , che per mio, ho così parlatoima 
chi piu sa , meglio dice . - - * 

Br . Io direi» che aipettafte le lettere di ftafe-i 
ra , che ( credo ) poco potran tardare : chi 
sa , che novelle vi daran di voflra caufa; e 
su quelle rifòlverafsi ; Perchè, fe Iddio ha 
voluto,che fiate fiato aflofuto, come Itera- 
te; della pena del ratto mene ridó.La don- 
zella fe ne fuggirebbe di fua volontà .... 
Jp . Non dir così Brunello, che ciò non balìe- 
rebbe i - * * 

Br. Sì , ma s’avrebbe a provar chiaramente, 

che 
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r che’I Signor Rinieri favelle rapita^ Quan- 
d’egli non avrebbe a far’altro , fe voleffè 
fare a mio modo» che condur la Cattàndra 
in luogo» dove di là potette da se fola por- 
tarli da (ua zia. La noi direbbe mai: Mon- 
n’ Apollonia non potrebbe per altra ftrada 
moftrarlo » e la palla riufcirebbe tonda . 
Fatto fta a poter’andar’in Firenze fen2a il 
bando » che del retto il tutto s'accomoda, 
eccetto l'ottb del collo » mi par’a me . 

Ri», Tu non puoi dir meglio . 

Jp. Afpettiamo adunque le lettere . 

Ri». Appunto . In quanto poi alla Fulvia vo- 

• lira > io ho buon’in mano > ch’è quei , che 
volea dirvi da ttamattina » 

Jp, Ed è f 

Ri». Metter Lazaro» credendomi donna» fa le 
pazzie per me . Io finalmente gli ho pro- 
metto venire a trovarlo ttanotte in fua ca- 
fa » afpettandomi egli dentro una danza in 
mezzo alla fcala . Voi avviandone prima 
la Fulvia » potrete fai jr vene cheto cheto 

• a trovarla: e. dopo, che l’avrete fatto {cre- 
dere ciò » che ha fattamente di me imma- 
ginato : le darete fede di fpofo , prefénti 
ia Fante , e Spillato , che tengon da voi; 
e darete ficuro , che Metter Lazaro Rari 
ad afpettarmi almeno due ore nella danza* 

lp-H mi concedete, ch’io le dica, chi voi fletei. 

Ri». Dalle lettere determioaremo anche que- 
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fp. E fé portati la voHra aflòluzione , -come 
fpero , non farebbe migliore , ch’io me ne 
veniflì colla mia Fulvia con voi , s’ella il 
volellè : che me ne tornerei da mio zio , 
che m’ha allevato ; e fapete , che m’ama 
aliai più di mio padre . 

Ri». Allettiamo le lettere . Ma ci ho lafcia- 
to il meglio. E fe farete incarcerato f 

Br. Di quello non dubitate : perchè ( come 
ho detto al Signor’Ippolito) Melfer Lodo- 
vico s’ha fatto tornar l’ordine dell’arreda- 
mento dal Bargello ; nè so perchè . 

Ki». Perchè forfè Monn’Apollonia l’avreb- 
be per male; e lì rimarrebbe di far le noz- 
ze. Ma ecco Spilletto, fe volete parlargli * 
Ci rivedremo nel canto de’ Gualandi * 

Ip.Sì , va in buon’ora • 

SCENA Vili. * 
Spilletto di cafa , Ippolito , e Brunello • 

Sp * | O non mi pollo accordare a creder- 
1 io , fe me’l diceflè il Podelìà . 

Ip. Spilletto . 

Sp, Oh j il mio Signor’Ippolito ! 

Jp. Tu fai le maraviglie 1 Melfer La zar 0 è in 
cafa £ 

Sp. Mefler nò ; 

Jp, To » goditi quelli Iòidi per amor mio . 

Sp. Eh non accade . Uh quanti fon pochi per 
amor voftro ! 

Br. * Non accade, e fon pochi; guarda forcai 

Jp. Io te ne darò degli altri , pur , che tu mi 

F * dica , 
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dica a Fulvia , che m’afcolti due parole 
avanti a quell ’ufeio • 

Sp. Avanti quetYufcio ! £ fc fopragiungefle 
Mefsere ? Cappita i volete , ch’io mi pila 
addofso ? 

Jp. Non dubitare ; che tu /piando da lòtto, e 
Brunello da lòpra^ie avviferete>fe venifse. 
Sp . Brunello avrà gli occhi fotto, e /òpra; che 
j per una fpia è fattola pennellojnol vedete?, 
Br. lo eh ? Se t’ho le mani.addoflo . . 

Sp. Me ne guarderò io . ■ 

Jp. Su va , caro il raio Spilletto . 

Sp. Fatto Ha , fe la padrona vorrà calare Y 
jp. E perchè no ? 

Spi Voi vel iàpete . 

Jp. Perche con meco /degnata > non è così ? 

Va falla calare , ch’io la farò ravvedere < 
Sp. Mi darete gli altri Iòidi t 
Jp. Certamente . „ 

Sp. Afpettate . * Io vo' vedere come la fpunr 
terà • (a) 

Jp. Penfi tu ben fatto Brunello * ch'io ne ne 
fugga ftanotte colia Fulvia ? 

Br, Ben fatto s* Voi mi fate ridere ? 

Jp. E come ? 

Br. E vorrefle voi, ch'io apprOvaffi una rifo- 
luzione da diiperato i 

lp. Sì : credi tu , che mio padre f non avelse 
toOo a mandarmi a pigliare , ed acquetar 
fi ( Quel 9 che fatto fati e 1 

w * >4 

<8f*« 

(a )E& er.tr* t 
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Br. Voi fate i più bei caflelli in aria del 
mondo . 
lp. £ fono ? 

Br. Le lettere di Firenze non fono ancor ve- 
. mite: ancor s’ha a fapere,fe Rinieri è ftato 
alsoiuto : e s’e/sendo ftato a/soluto, vorrà 
fuggirfene : non ancora avete parlato al- 
ia Fulvia, e veduto come la fta con voi; nè 
fapete , fe acquetata , con/èntirà di fugir- 
fenej e parlate di quel, che farà vofìro pa- 
dre dopo la fugai Non farebbe meglio par- 
Iar del romore, ch’egli farà in veggendoci? 
y* Io (beo , che iè . . . . Oh , ben trovata la 
mia Fulvia dolciffifQa , 

*_ „ SCENA IX. 

Ippolito , e Brunello ; la Fulvia , e Spillato 

di caja ; 

Tl Runello , Spilietto ; /piate , tu da quella 
^ parte , e tu da quefta , fe veniffe McfTer 
Lazaro,o alcun’altroje venendo, fate cenno: 
Sp. La/ciate Ikr’a noi ♦ 

Fulvi* mi» cara , te’ tu «eco adirate, non 
e cosi f . 

FuL Hai faputo il mio fdegno , ed hai avuto 
taccia di venirmi innanzi ? 

Ah , ah » . , 

Fui. Tu ridi s* 

U V0fl ; a e '‘ oG * in me al- 

leg rezza , c r i/o m/ìeme » 

F “t JV tua sf,cci , ate2 “ c^ionain me tao. 
«o aiipregio , che fio per Sputarti sul vì- 

F * fo. 
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fo . Villan rivetti co , sfrontato . 

Jp. Per la Fiammetta ? 

Fui. N’ha tenute aliai cafa Sifmondi delle 
~ mie pari per bagafce £ 

Jp. Che bagalce le* 

Fui. Vedi , che faccia invetriata ! Ma non fia 
io Fulvia Mannelli , fe non ti farò far fre- 
go tale, che te n’abbi a ricordar tu , e tut- 
ta la tua genia . 

Ip. Adagio di grazia .* 

Fui. Tanta grandigia, tanta prefunzione, don- 
de deriva, vorrei Papere t Dove la fondi ? 
Non fai tu , che lo (pillo , volendo fare a 
cucir coll’ago , s'avvide , ch’egli avea il 
capo grotto £ 
lp. Siete in errore . 

Fui . Perchè forfè ftai ben'agiato , mercè all* 
udire , e fpilbrcerie di tuo padre;* Ma non 
fai , ch’io non m’inchinerei per torti da 
terrai 

lp. Io non vi merito , è vero 5 ma (èntite : 
Fui. Vuoi tu forfè paragonarti con me » che 
ci venitti jeri di villa t 
lp. Son villano , piebejo, viliffimo; ma leale, 
c fedele nell’amor vottro . 

Fui. Nell’ amor mio f* Non parlarmi più 
d’amore , villanzone , ch’io fon da tanto 
- da sfregiarti con quelle mani; m’intendi f 
lp. La Fiammetta è uomo , diavolo . 

Fui. E’ uomo f* Ed io fon donna da fare flar 
nel Pegno a te , e a quanti mcrcatantuzzi 
ha Pifa . Jp» 
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Jp. Ho detto , che quegli che credete Fiam- 
metta , è un mio amico , il nome del qua- 
le il fà prete fra breve r 
Fui Sì , sì, vuoi togliermi la gelofìa di tettai 
quali che mi dette punto d’impaccio , che 
tu vadi sbordellando per tutti j chiatti di 
Tofcana? Batta, che non ti darai mai van- 
to ( /pero in Dio ) di mettere in lifta , nè 
meno una mia fante . 

Jpì Io torno a dirvi , che la Fiammetta è uo- 
mo . \ , . 

Fui E pur forbici. Che m’importa a me? Va ; 
dove t’è più a grado ; va dove troverai a 
/pendere i tuoi fiorini > ch’io quantunque . 
povera , fon così ricca d’onore , che nè 
potrei donare alla tua cala » a tuoi parenr 
ti , ed amici »fe *1 meri latterò. Vitupero- 
fo , arrogante . • : - >ì ab 

Jp. Signora è uomo , e Ve ne do fede •' r , 

Fui. Scottati , che mi pento più , ho più in 
orrore , ho più a fchifo (Fa ver ti guatato,; 
che fe fotti io fiata per tutta Pila feopata . 

Jp. Perchè m’avete veduto abbracciare chi 
credevate una fante ? . *» ■".vi rtn-i 

Fui O le mo lunga quefta fonata , Ippolito;. _ — - 
non ti vantare d’aver fatta tua amoretti 
una donzella della mia condizione <% die 
ti vanterai del tuo vitupero , della tua in- 
famia 9 e forfè , e fenza forfè non ti riu- 
feirà , come credi • Spilletto ?, 

Sp. Son qui . 

F } „ fMl. . 
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Fui . Infame , indegno . (4) 

Sp. Signor'Ippòlito , padron mio , gli altri 
Ioidi di graziai * Oh > egli rode la catena; 
ma ben ti (Va fratei caro . (S) , 

SCENA X. 

Giallaìfe , t Mefièr Lodorko per la firada , 
da dare Jpiara Spilletto 5 Ippolito > e 
Cria/. \ f À core mio , Uè cofe fe fanno co 
IVA la fpia , ch’accolsi non Accedo- 
no (Vi sbaglie . O a tiempo a tiempo ; no 
le bì , Cicco , e Cola ? 

M.Lo. Oh ben trovati galantuomini : che fi 
' f a f Che altra matafla s’ha per le mani ì 
Brunello • tu me n’hai fatte meglio di 
quattro da damane in qua » e tutte ti fono 
andate buone, non è così t Ma tanto va la 
’ medea al mele, che vi lafcia il capo. I nodi 
han da tornare al pettine perdio ; E ti fa* 
rò guadagnare il pane io vita d’altra man 
mera , che noi mangi in mia cafa j ladro $ 
* aflfiflìno, impiccato . E tu, giglio fiorito 

■ amorofetto ì fe’ (VatD per avventura in pa- 

■ lazzo ad oflèrvar le fogge nuove , che nort 
t’haiTatto vedere ^ Eh, che s’ha a fare: la 
Quadre pietofa t’ha fatto tignofo , che fe 
aveffi avuto a fare (blamente con me, for- 
fè, e lènza forfè, che averefii a fcialacqua- 
tt del tuo , fe te ne bufeafiì : e non man- 
giati) I miei Adori a tradimento . Bel 
trionfare, e sfoggiare, fer vifiofino , a fpe- 

. fe ’ 

(a) fi entrafene . (b) Ed mira fine . 
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fc dèi minchione ; mali so dire) che quc- 
Ho. bel tempo ha a finire w Ho io da ehiu- 
dcr quetY occhi uoa volta» fi malarrivato : 

> e chi sa , che .non fia fra breve» per. gli do- 
lori, per gli affanni , che mi dai tu ; e Ve- 
drai un tratto » cofa ci vuole a vivere al 
tempo d’oggi. 1 

Ciaf. E che nce vuoje fa , >che rengrazejano 
fempe Dio, e fia parentezza » ciac le fa ghi 
a la lierta pe fiì snautiine .Vi ca nce volea 
. perde manco nà cacciata de mano ; a zen- 
gardole le bolea (camazzà . Eell’aucielle 
pierde jornata.Io so Poleto,e chiis*è Gial- 
laife, n’c lo vè<“ Teftemmoneja fituza>doje 
facce » nega debete . Vi ci cagna colore : 
. no io W t Ma mm’aje da pafsà pe urtante 
^ij’aumamt* J voglio» che mine ne nuonar 
mene affé . * *» ? • 

lp * Ah » che quanto pià vi penfo 5 meno 
r l’intenda . 

M‘Lo, Che borbotta il .mio damerino*? 

Jp. * Io vo* romperla con coftui > che foifc 
così riparerò a un male . 1 

M.Lo. fi pMre^4on fi può faper, che, brontoli# 
Cial. Creo , ca. parla de lo pericolo, c’bapaf- 
&to.Mparate .pe nauta vota figlio miomon 
ghi fcecanno li cane, che dormono. Penfà, 
ca llaje sferrata pe no taglio de GQrtàelb » 
,e non tutte tè ponno veni de na mancia». 
Ip. Io dico , che no n fon tenuto ad aver ri- 
guardo in quefio mondo, che a mio padre» 
e a mia madre , ; t .. f 
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M.Lo.E a tutti coloro, che t’avanzano fn età; 
c particolarmante al Signor Gianluigi, che 
ha da eliciti un fecondo padre . 
lp. Egli dovrebbe pen/àre , che i Ipauracchi 
fi fanno a’fanciulli ; nè io m’ho fatto anco- 
ra calcare i panni alle /palle da alcuno ^ 
M.Lo. Non vuoi tacere . - . : 

Gial. Ahò , Poleto , Poleto, mine fi refciuto. 
Ma fi fapifle, che bo dì,t 02 zà la preta co la 
noce , te farriHe fcenne Uà lengua ncanna; 
e a ver ri Ile a grazeja de inette la facce 
addò tengo li piede • • 

M.Lo* Oh fiflolo . 

ip. lo tenere il volto .... ; 

M.Lo. Taci , fe non vuoi ... : 
lp. Ma voi mi ferrate fra l’u/cio , e’1 mtuo . 
Br. Ci avremo dunque a fa x baftonarc, e ftac 
cheti * : ^ 

M.Lo. E fiar cheti , d *• •* * 

G/a/.Tu puro te vuo’mette ndozzana, firenga 
rotta , fett’allegrizze , palata fìroppejata : 
$r. In altro luogo ti farò parlare d’altra ma- 
niera . »•: . l 

lp. Non mancherà' tempo di rivederci . 

M.Lo. Ah , arrogan tacci . . ; . v 
Gioì. E che buo’, che rame lega no vraccio * 
lp. Vi dico , ch^e un arrogante egli . . • !; n 
M.Lo. Che sì , che ti /pezzo ... (a) 

Gial.S i Addevì ; alTalo ghi . Io accolsi lo vo- 
glio , ^eretofifcllo . • - 

■;uhl ; t 1 . il ' • M.LO» 

(a) £ va per batterlo , e Gìallaife il trattiene . 
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M.Lo. Malabbiati , cattivi 3 vi farò ballarlo 
in un crivello , sì • 

CUI Chifle, pecchè m’hanno villo Ila cojeto, 
e ghi prefone, fe credono, ca fo qua’befle- 
cone . Ma, ca non fa je. Si Addevì, pecchè 
mm’aggio fatto attaccà , e ba no megliaro 
de dotate t 

M.Lo .* Finiamla per qualch’altra briga. ) Si- 
gnor Gianluigi; direte a Monn’Apollonia, 
s’è ritirata > che fra breve farà Ippolito a 
fervirla . 

Jp. * Che altra fciagura i \ 

CUI E ch’è fciuta moglierema ?. 

M.Lo. E a cafa Monna Cornelia ; 

CUI. *Mmalora, e io Ilo cca a perde tiempo.) 
Si Addevì: po te dico, pecchè mme so flato 
cojeto co la Corte» ch’aggio da fa no poco 
a la cafa . 

M.LO. Sì , a voftro bell’ agio 4 

CUI. Schiavo tu jo . : 

M.Lo. Vi riverisco • . 

CUI. * Si nce trovo Sciammetta , mo la posf- 
20 fa negra, (a) 


M.Lo* Che bel pallon da vento. ) Ippolito: o 
che tu il faccia a malincuore , o di buona 
voglia, hai tu ad andare infallibilmente da 
Monn’Apollonia» e pregarla, fe bifògnaflè* 
ginocchione , a farti degno d efferle gene- 
ro ì m’hai tu intefo 
Jp. * 

(a) In (afa. s 


* s 


M.Lo, 


% 
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W'Io.Quandof* A quello punto* £ fra un’altra 
mezz’ora , in che farà abbuiato, pafferemo 
infiem con tua madi e ad impalmar la Caf-; 
fandra jch’io non vo’ftar più con quello co- 
comero in corpo . 

Ip* Ah nemica fortuna . 

M.Lo. Non ifìare a torcere il grifo , che que- 
llo non è qualch’oflo duro da rodere. £’uil 
darti moglie con tanto tuo vantaggio , che 
non £L può far di più . 

Jp. Parlianne prima con mia madre , 

M.Lo. Se n’è parlato a baftan 2 a • 
ip. Ma s’ella . ... . 

M.Lo. Ella così , com’io ', vuole il tuo bene • 
Jp. Tanta fretta in cofà ..<» 

M.Lo. In cofa , che ne può eiicr tolta a mo^ 
menti da chi ha più giudizio di te . 

Jp. Non bifogna prima avviarne . ; • . 

M.Lo. Chi forfè può farcela per mano £ 

Ip. 1 parenti , gli amici 

'M.Lo. Son buoni , quando la boria è piena, 

jp . Io iòno in età ... : 

M.Lo. Appunto da ammogliarti 4 
Jp. Q Dio \> 

M.Lo. O morte , che ne toglieffc d’affanni 
Jp. Perchè non peniate . : • • 

M.Lo. Che fei uno fritto, un difiùbbediente» 
un nemico di tuo padre , e dite fìeflò . 
Jr.Meflèr Lodovico; di grazia, non v’adirate j 
e lafciatevi ingannare un’altra sfolta da 
me £ (a) * m M.Lo. 

(a) tirandolo da parte . ... 
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Atlo.Oh, firei troppo tondo di pelo, fe c'tfl- 
ciampaflì di nuovo »v5 

Ir. Nientedimeno l’cfito vi fitìò corrofeere , 
iè quefìa volta vo’ingannar voi,o ? l Signor* 
Ippolito, * • • X * 

JW.Z.O. Sta nei tuo luogo Brunello j noniftuz- 
zicarmi di vantaggio . 

Br. Tempeftate , mettete foffòpra il mondo , 
impiccatemi ; ma quando avrete veduto , 

* (òpra chi cade Fingànno j 1 « 

Finiiciia . * r- . •*/*/ 

**> Afcoltatemi, e poi fate > come meglio 
v*aggrada , . 

M Lo. Fa come t’aveffi afioltato J su j ; « 

Ir* Ma che potete mai perdere in ciò ? ' \ 

IAJ. c>. Il pempo ; e m’efporrei a manifefto pe- ' 

* ricolo d’a verri a crederei - -j ! - * . 

fr. Penfate, ch’io v "in gannì. Non mi credete 

punto. Sentitemi per cortesìa i 
M-Lo. Io vo* vedere » fin dove giunga k tua 
malizia • Parla ch’io t’afcolto * - 
Bté Non dubitate , t «•*•»,,* : < 

M.Lo. Oh, ch’io non dubiti , qt^eft e impoflx- 
- bile . \ 

Br. Dubitate , temete » fiate su la vófira J 
M.Lo. Non accade , che md ricordi tu . park 
£ t’ho detto , v • • 

Br. A de ITo . Non vi partite . ’(») 

'M.Lo. Non mi parto • 

Br. (by Io dirò a Mefler Lodovico , che yj 

F 6 met- 

^ (a) £ va verfo I pp. Ih) Tarlando con ìpp* 

I 
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metta in caia ; voi entrate da quelli por* 
ta , ufcite dall'altra > ed aipettatemi nel 
. canto de* Gualandi > dove farà Kinferi * 
ch'io vi dirò la tela > che vo'.tedèndo . 

MiLo . *,Che bel maccherone, che fono a far- J 
' mela caricar di nuovo * e di mia volontà y 
da coflui . Ma io vo’ vedere per curiofìtà, 
fè non per altro , che iàprà mai ordire ,y * 
lp. (4) T’ho intefo s . , 

Br. (ir) Dite al Signor 'Ippolito » che n’alpetti 
in caia , ch’io vo* dirvi per filo ogni cola. 

Ò i.Lo. * Fin qui va bene. ) Ippolito affettami 
in caia , che or 'ora verrò • t 

lp . Come vi piace . (c) 

Br. Avete veduto > che minacciar , che m’ha 
fatto ? • # 

Mio. £ per queflo temo maggiormente. Or 
via 1 ali’ingannarmi . 

iBr. All’ingannarvi . Sapete voi la cagione : 
perché *1 Signor’Ippolito niega di voleri 
impalmar la Gaflandra f* 

Td.Lo. Perché é innamorazzato di cotefta mii 
feribile . 

ir. Cosi fia, egli ama la Fulvia. Ma dice non 
poter 'iipoiàr la Calandra > per colà , che 
ha confidata a me » nè vuole > che la fapr 
piate voi a patto veruno . 

M.Lo. Or comincia la matafla t 
Br. Appunto 5 ma quella , che n’ha ordita il- 
Signor ’Ippolito . M.Lo. 

fa) %A Brunello . (b) M. Lodovico . 

(c) £ va in ca/d minacciando Brunello « 
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M.Lo. Tira innanzi ? 

Br. Avete voi più volte ièntito dal Signor* 

: Ippolito nominar Rinieri degli Elilei Fio- 
rentino » . 

M.Lo. 11 fuo amico fvifcerato di Firenze} «he 
ammazzò di fa v vedutamente il figliuolo a 
Monn’ Apollonia j* .a 

Br. Nrpiù» nè meno. Sapete altresì , che ro- 
teilo Rinieri amava ardentemente la Cafi* 
landra * ed erane amato £ 

M.Lo. Quello cafo m’è flato più volte rac- 
contato . Al fatto nollro ? 

Br. Per non ve rallungare} dice il Signor’Ip- 
polito } che Rinieri è in Pifa \ e ch’ogni 
notte fi gode la Caflandra , per mezzo 
d’una di lei fonte , altresì Fiorentina, det- 
. ta ia Fi ammetta . «% . r>, *. * 

M.Lo. Ah , ah j la trama veramente è ben 
telTuta f 

Br. O come dite bene . Io credo , che ciò fia 
una panzana del Signor ’lppolito 
M.Lo. £’ tua , c tua . 

Ar.Lafoiate gli licherzi di grazia. Perchè egli, 
a dir vero, non può vivere lènza la Fulvia;, 
M.Lo. E be ? ^ » 

Br. Io vorrei trar d’inganno , e me , e voi . 
M.Lo . Tu , che hai bisbigliato con Ippolito > 
vorrei fopere £ 

Br. Gli ho detto, che v’avefle obbedito » po- 
. ftOfcChe io era entrato in dubbio, che que- 
lla fìa una fi* fàvola, per isfuggir d’impal- 
mar fo Caflandra % ' . . M*Lo+ 
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M .Lo. Ed egli t 

jBf. Ha cominciata a giurare per quello, t 
per quello > ch’è così .* e che non poteva 
tardar molto a venir Rrnieri , per eflèr 
intromefio dalla Fiammetta y la quale il 
». £i Tempre trattenere in una danza terre- 
ma , per venire a pigliarlo , quando fer- 
mamente dormono Monà'Apotlotìia » il 

- marito , e *1 famiglio ; 

M.Lo. Non t'ho dett'io , che non volea fen? 

- ti rti f 

Br. E perchè f 

M.Lo. Perchè forfè mi ci facevi fare. Tu fé* 
un diavolo infernale . 

Br. Sentite tutto , fe volete * 

M.Lo. Sentiamo . 

Br . E' temendo il Signorlppolito » non ifto^ 
prilli a voi il iuo cariffimo amico , m'ha 
minacciato , s’io ne facea parola con per- 
- fona del mondo. Ma io vi dico, che quell» 
è una Tua doppia girandola ; egli Ange ef- 
fe r gli difearo i ch’io il dica , acciocch’io 
maggiormente il creda : e dicendoli voi 
con tanti riferbi ve l'abbiate ad inghiot- 
tire alla bella prima . Ah , ah , egli ha a 
fare con gatta , che ha pelata la coda « 
M.Lo. E ti da t'animo di chiarirtene i 
Br. Certamente . 

M.Lo . E come * 

Br. Coll’efifer qui , in che è abbuiato, a fpra^ 
re ì fe cotefto Rinieri entra in verità in 
c^la Calandra . M.Jjk 
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BÌ.L 0 . Baro» ingannatore» fcelleratiffimo. Mi 
farai vedere qualche aggi rato r tuo com- 
pagno entrarlo caia Monn' Apollonia» per 
qualche fìnta faccenda » e mi lìarai a dire» 
ch’egli è Rinieri . . 

Br. Quello il potrebbe fare il Signor’Ippoli- 
co» quando fap effe» che noi {faremo a {pia- 
re. Ma goffo, che ’1 {à pefiè,e cercai trap- 
polarci Ver edete » ch’io iìa sì groflo di le- 
gname , che me la fàccia accoccare s* Ve- 
drò , (e co redo Rinieri entra da se , tro- 
vando la porta aperta » o viene intromeflò 
chetamente dalla finte . Se fa cenno con 
fìfchi j ose batte la parta . Se la fante il 
chiamerà per nome. Se • . . Di quello non 
abbiate temenza ; dormite con gli occhi 
miei ; ch’io so far della mano un pugno » 
quant’akun’altro . 

M.Lo. £ per conchiudere » io me l’ho bevuta 
bella , e tutta . 

Br. Bene » il tempo fcuopre ogni colkVVole- 
te ancor voi venir qui, tolfo , che farà abt 
bujato » a fpiare ? : 

M'Lo. S’io ve’ venire , mi dì tu i Verrocci a 
fermo \ e penfa , che fé m’aggiri quell 'al- 
tra volta * ti farò icorzare un querciuolo 
per man del boja, fin , che t’efca lamina * 

'Br. £ peggio . Afpettatemi in caia . 

M.Lo. £ tu via per qualche zingaro » che ha 
a guidar la danza * non è così ? 

Br. Che zingano* non dubitate v’ho detto . 

_ i + . M.Lol 
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M.Lo. Io vo’ , che non ti dilunghi da me uà 
dito . 

$r. Voi volete Caper tutto * Io dubito, che '1 
Signor 'Ippolito fìa entrato per queft’ufcio, , 
ed ufcito dall’altro , per ordinar qualche 
trefca . Io non vo’ perder di mira. Larda- 
tela guidare a me . Afpettatemi in caia , e 
non penfate ad altro . 

iW.Io.Va dove domine vuoi tu.*Maledetta la 
mia curiofìtà, che me l’ha fatto fentire.(«) 
Br. E viva il gran Brunello. Com’è rimalo ai 
boccone lo fcimunito . A non penfare il 
• dappoco , che chi è trovato una volta in 
frodo , fi prefume , che vi fìa Tempre . Ma 
ancor ’io vi farei dato , così è fiata Cottile 
- la rete . Or troviamo Ippolito , e Rinieri, 
per dar perfezione all’opera . 
SCENA XI. 

Spilletto di csfa , e Brunello 2 
Sp.r> RuneJlo , Brunello ? 
jBr.O oh) Spilletto, hai tu da dirmi cos'ai- 
cuna f 

Sp. Il Signor 'Ippolito ? 

Br. E’ poco qui da lungi, nel canto de’ Gua- 
- landi . C’è cola di nuovo f 
Sp. Gli vorrei dire, perchè la padrona è Ceco 
fdegnata ; purché non mi palefi > ch’io fa<j 
rei disfatto . 

Br. Sì, per gelofia della fante di Monn’ Apol- 
lonia £ • 

Sp* 

(a) £ ria in cafa < 
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Sp. Oh > tu l’hai toccato il tallo. E’altro cal- 
do , che di fole , Brunello ; 

Br. Andiamo > che ’l dirai a lui .' 

Sp. Sì : ma io vo* dieci iòidi almeno + 

I Br . Te ne darà dodici . 

Sp. Farà meglio . 

SCENA XII. 

M. Labaro .y 

^ E non mi pare un fècolo ogni momento * 
che tarda ad abbuiare > in penfàndo y che 
dovrò avere Banocte fra quelle braccia 
il mio bene y il mio dilettOy la mia vita . O 
1 Dio, è tanto il piacere, che fio affettando, 
che non mi par d’efler vivo infìno alle tre 
< ore. Darò a credere a mia figliuola, che per 
faccenda di iòmma importanza , non m 
durrommi a cafa prima delle cinque ; per 
Ibi lizzarmi almeno almeno due ore.E for- 
te, che dirò a Fulvia , che per conchiudere 
- le fae nozze, mi tratterrò tanto; acciocché* 
Bando ella allegramente , non iBia ad in- 
. tronarmi il capo,con direjche ha paura dej 
* brutti volti , nell’afpettarmi a sì fatt’ora 4 
Sì così ya bene. Vedeflì di nuovo la Fiam- 
metta , per rinovare il confètto .... 

S G- E N A XIII. 

^ SphUetio cantando , t detto • . 

Sp. \ X Onn’ Aidruda 
•IVX Levate la coda j 
Che buone novelle’ 

Vi reco , e sì belle ... : 

. M.L*. 
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M.La. SpiNetto ì 
Sp . Oh padrone «’ 

Af.Itf . Donde fi viene £ » 

Sp. Da comparire . » . ' 

Al. La. Che cofa t 

Sp. Una .... . .‘Ji V 

M.La. Che^ 

Sp. Una fettuccia per Monna Fulvia « 

M.La. Dov’è? 

Sp . Adeflo . « • . £h non fiipete che ho ¥6* 
f duta la Fiammetta £ - r 

M.La. * Guarda cavezza ! Per nm e (Ter colto 
in frodo» muta ragionamento » cd entra in 
' cofa che mi piace.) Dove l’hai tu veduta f 
Sp. Poco dilcofto, cofììnel canto de’Gualandù 
M.La . lui t’ha detto. cos’aicuna i •* 


Sp » Mefièr no i • .s À* 

M.La. Non mi t’fet fg me» nominato £’< i 
Sp. Nè meno • -....iti . >i»j T/ >1 

* La fi sa veramente regolar con priW 
denza in quefto fuo amore . Un’altra cer- 
vellina, ve’, che non avrebbe deno Cubito.* 
. Salutami Mefièr JLazaro ; come fta egli 4 e 
r mill’altre ba jc , da farne accorger le mo- 
fche ? ■ - v 

Sp. Oh Méttere ; . eccola , che viene in verfo 
noi con quel Maéftro Porfirio*, che parla 
Tempre in ci fera . > f \\ 

M.La. Sì , ritirati in Caia « ^ • 

Sp. * E va non eller trifto • (e) 

T . SGE-3 


Ja) £ V* w cafa ; 


CO MM E;D-I A. ijs> 
SCENA XIV. 
ìCinieri da fiamme tt a , Vorferio , e M.La . 
fin. /\ Vete da venir , fé vi piace, con cap-> 
xjL pa , fpada , e cappello , alla fioren- 
tina, che così i vicini vi crederan mio fra- 
tello , fé mai vi vedranno . 

Tor. Oimè , e fenza quefta toga magiftrale ** 
non farò io fènza il mio decore, il mio or- 
namento, il mio onore s* E che direbbero i 
miei alunni, fé forte fortuna, Terenzio, mi 
* riconofcefsero j* 

fin. Sarà imponìbile ; perchè non verrete, fc 
. non farà affatto oicurato . 

Tot. O Deus ; nota, die Deus ha il vocativo 
in us. Forfè non ti parrò io quel venutlifsi- 
mo Porfirio , che t’ha dolce , e iòavemen- 

te ferita .< .... 

fin. In ogni abito mi parrete belliffimo 3 
JPvr.O Fiammetta mia elcgantiffima, pulcher* 
rima , fapientiffima : * 

M.La. * Quando Ja finirà quello civettone 3 
Tor. Poiché hai rapato , al contrario del cuòi 
fedo , appigliarti al migliore . 

Ri». Vedete, che fè per difgrazia n’offervafse 
perfon», io vi chiamerò Kinieri, ch’è’l no. 
me di mio fratello 

Tor. Bene hercle eft • Plauto verrommene 
sì , e ti prometto in fegno del mio impo- 
tente amore ( impotente , prò nimium po- 
tente , Catullo ) addottrinarti nella lazial 
favella , e porti lingua , tanto elegante in 

bqc- 
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bocca , che farai detta , per urbem, & or^ 

bem , la decima mufa . 

M.La. Eh , Fiammetta , una parola f 
Ri».Oh Mefler Lazaro,adeflo. Eh,fifchiate tre 
volte , ch’io a quello fegno calerò fubito. 

Tor. Ch’io fufoli , o zufoli , vuoi dir tu f* 

Ri».Sì, zufolate, fifchiate, ma tre volte, e del 
redo lafciate la cura a me - 
M.La. * O che pazienza ci vole.) Fiammetta^ 

Ri». Adeflo . 

T or. Non fai tu la differenza, eh e fra Molare* 
c fifchiare • 

Ri». Me la direte a più bell’agio . - . 

Tor, Cotello Rinicri tuo fratello , eft tibi ex 
utroque latere conjun&us, s’io nc fofsi di-5 | 
. mandato f 

Ri». Meffer si ; io non v’intendo ; 

Tor . Dico fe cotello , . . 

MLa.Mh Mefler lo. pedante * dovredi tt| 
aver riguardo a un par mio, e in veggendo^ 
ch’io vo’parlare a coflei , darmene luogo «r 
Tor. Io non fon mica pedante , o pedagogo, 
Meffer Lazaro ; nè men ripetitore , ma il 
celeberrimo ubi vis gentium ludimagillro 
Porfirio i e ho da ragionare a collei d’un 
grave affare . 

Af.jU.Farefli aflai meglio ad andar’ad infogna- 
. re a’fanciulli l’a bi ci , che Ilare in piazza 
a cicalar colle fanti • 

R in. * Oh quella si , eh e da lèntire . 

Tor, Io infegnar l’a bi ci a’fanciulli ! Quando 

! 
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appena degno di /pianare a provetti i libri, 
ad Herennium di Comincio , che tu.col 
vulgo diretti di Marcotullio ^ 
Af.Ia.S’aveflì /piegato il Galateo, avretti an-i 
cor tu imparato a trattar con miei pari . 
Ri». Non v’adirate Metter Lazaro , che non 
v’ha conofciuto . 

M.La. Non m’ha conofciuto, e m’ha chiamato 
per nome . Barbaflòro , barbagianni , bab- 

buaffo . ' 

•Por. Oh , quoufque abutere patientia noftra* 

Lazaro 

M.La. E ’1 malanno , che Iddio dia a te » e l 
quanti fucidi pedanti fono al mondo . 

•Por. Tibi , & cuicumque male morato dent 
Dii » Deaeque omnes , peftem , & malam 
crucem , Plauto , e Cicerone w 
M.La. Parla, ch’io t’intenda bertuccione, che 
al corpo di ... . 

Ri», lìh fermate df grazia i ' % 

Tor. lo ti farò tanti jambici , che ti renderò 
ridicolo dal freddo all’adutto polo . • 

M.La. Io ridicolo Guarda moftaccio di le- 
pron guazzofo f* 

Tor. Homo nauci, nequam , triobolaris, hoc 
cft tres obolos valens . 

MLa. L’ambafciator della nebbia ? 

Tor . L’homuncio , l’homuncolo , l’homuleo^ 
M.La. Figura da cembali « 

Tor. Fcriatus a fìudiis , 

M*La. Calabrone a * 

Tori 
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Tor. Nebulone « 

M.La. Il baccalare f* 

Tor. L’egregio , il preclaro ? 

ALL*. Se’tu , che paventi i fanciulli f 
Tor. Se’tu il paupercolo per amonomafiara ? 
Rin. Finitela • 

M.La. Brutto più de’debiti i 
"Por. Scelettus . 

M.La. Del peccato ; 

Tor. Scelettiflìmus ; 

Mia . Non ne beccherebbero i corvi 
Tor. Nec plumbeus quidem nummus eft ei ; 
ALLa . Cera da medico, moftaccio di cane, gru- 
gno di porco , vifo rincagnato , che dhi ti 
vede di dì , ti fugge di notte * 

Tor. Codro pauperior , proletaria » quintse 
claffis homo , cui neque fervus eB , neque 
arca ; per finirla con Catullo . 

Rin. Eh via di grazia , ch’una parola chiama 
l’altra ; 

i SCENA XV. 

- Ciallaife di cafa , e detti . 
dal. * \ Bbefogna , che Scommetta Eia co 
Mpellone/a . Affarne fa tta fene7> 
2a a tutte do/e de ghirele a peglià.)E mme, 
che bella cofa f* N’auta vota mo fi matto 
nchiatto a /congiura cheffa. Sarriffe meglio 
a farela fpetetà , mme par’a me . E ufeia 
Sio Lazaro, ch’a/e, che fpartì co le crejate 
meje i 

M.La, Parlate con quefta bella figura ; ch’io 

4 - fon 


/ 
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fon qui di paflaggio , per ridurmi a cala - 

Por. Aoz’io folamentc fon qui per trajeótiQ- 
nem . 

Già/. Tu pe dàlezzejone,e ufcia de paflàggio£ 
Ch’è qua ’pecceri Ilo chcfla, ch’ave abbefuo- 
gno fta fotta lo maftof* Diceva po Già Hai* 
fe è faftedejufo , ca j oca le romano , ch’ha 
fc iacea l’uno , ca nn’ha fcoppolejato n’auto 
ca ftroppeja leggente pe niente. Mmalora 
so co fe da fopportà chefle ? 

Jd.La* Sarei il più bel dondolo del mondo ad 
attaccar briga con queiValtro • ( 4 ) 

Ri#. Affettatemi lenza fallo veruno . 

Cial.ìs ’aje meglio crejanza de chefla fi Allaz- 
zaruto , n’è lo vè f* ... 

M.La. Eh ’1 millantatore , che tu fé' . ih) 

Cial. E che buo, che mme la piglia co no ca* 
tavaro , pezzentone » muorto de fam- 
ma . (c) 

Ri». Io v ’afpetto fenz 'altro .' 

Tot. Io volo per le vcflimenta ; (d) 

Gi al. E chifs’auto fàpe jo a appalorcià . Le VO- 
lea fa lenti na farva rejale de punea • . • 
Quanta moichegliune attuorn’a da carne ? 
jE *<te , mme pare ■* ca pu xó te pejace la 

paz- 

(a) E va verfo la fua cafa , e volgendoli a li- 
nieri , quejìigli dice pian piano . 

<b) E fe n'entra in cafa . 

(c) ^Andando verfo M ia. che fe rie entrato > 

e jra tanto furieri dice a "Por firio . 

(d) £ via p 
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1 pazzia» 4- 

Ri», io me ne veniva a cafa , e gli ho rincon- 
trati qui . 

Gial. E a fio fpetale de Lazaro, che 11’a/e ver- 
vefejato, quanno fé nn’è ghiuto f 
Ri ». Gli ho detto , che mi falutafle da mia 
parte ta figlinola . ' 

Citf/.Seiàmmetta: tu mme nfenucchie* e io te 
creo i pecche no nne pozzo fa de manco . 
Ri». Oh » Monn’Apollonia ?* 

Gial. Ahù, forneflè prielVoje . Non pozzo fa 
colata , che no nce chiova . Nci’ha vitto ? 
Ri». Certamente . 

.SCENA XVI. 

Tonto, Monti .Apollonia, Giallaijf , e Rimeria 
Toh. V Edete , vedete la mia moglie col- 
V le corna £ 

TH.tA .C’è altra fcufa da fare traditorerC'è al- 
tro da dire.Avreftifaccia di negarmelo an- 
corai E tu $facciata,mi darai pure a far’in- 
torno la Monn’Onefta da Campi , che non 
* parlei etti da fola a fola con uomini per tut- 
- • to l'oro del mondo? 1 Ma ci riparerò io , sì,' 
Gial. Mpelloneja , vi , eh e fopierchio ?*. 
M.tA. Soverchio ^ Farei ben poco , quando 
con queft’ unghie ti fìr acciaili quel volto 
più doppio d'una cipolla . 

Gial. Vi > ca sì mpazzuta . 

M.^i. Pazzo fe' tu , che iè’ ammogliato , c 
t’innamorazzi delle fanti . 

Gial . Vi , ca faje ridere laggente 

* M.xA. 


CO M M E DIA. *4 f 

fai rider tu, che non fe’più fanciul- 
& lo , no . 

CUI. E par 'a tte mo , a lo ghiodicio tu jo * 
ch’io iia nnamorato» comme dicej e boglia 
veni mmiez’a la chiazza, a fa li gatte felip- 
pet Ca io so afciuto pe te veni a pegtrà , e 
aggio trovato cheOa , che fe nne vene va ; 
canno propeso , che si fpontata tu; che nce 
corpo io , e ella j dì tu mo su i / 

M.*A. E’1 voler darla in moglie a Tonto, per 
averla a tuo bell'agio nelle mani, come v«£ 
Iti». * Quella è più bella t 
Ton. Io non la voglio , Me (Ter mio , in conto 
alcuno con fuetti patti • * 

CiaL Che patte i ■ ■ <- ■ 

Ton. Colle corna •' . 

Cial Che corna f 

Ton. Potrete togliervela voi , ch’io vi cedo 
ogni ragione , che ci avelli /òpra . 

Hi». * Ah , ah . / . 

CUI. Mo l’aggio nt iiò. E Uriti sfazejone pu- 
ro te la voglio dà . T’aggio ditto ftamma- 
tina , che nne 1,’ayefsemo marinata pe Ha 
- cojeto ^ E tu fegnor no ; tu la vorrebbi a 
tuo bell’agio, lo vedenno , ca de iia mine- 
rà iteamo ncontinuo moto , aggio pen/àto 
de mannarennella mmaretata co chifso,che 
la vele . . 

Ton, Io non ia voglio , v’ho detto • 

Cial. Maje cchiù pe ttene * Ca tu po puro 1 1 
nne viene co io mio bell’agio , e penfar- 
~ 7 V Q ^ jifse 


f 
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xilse a.- male * . . JUh, che mm’Qilup 
romocca -, io , che nce pozzo fa ' 

2lf*/f.Come le fai coloni e a tuo modo, come, 
f afsafiìno . Ma io « che ti conofco meglio di 
tua madre « non ti credo . Non ti credo , 
; se mel diceflì coi capeftro alla gola . - . 
Cial. Co lo malanno* thè Die te dia.Tu mme 

* va je frufcianno troppo lo cauzone«e io mo 

mme, sbraco. • • . 

M-*A' Di più / ‘ 

Cial. JG ch’è bita , che fe po fa cheda / Int’a 
la cafa no lotano continoo . Mo , ca ft’ag- 

• *gio parlato f E che ll’aje ditto / Che t*ha 

refpuodo / Mo, ca ll’aggio fatto lo refiilo. 
Gnorsì , mo Ij’aje zennata » Afasia « ll’aje 
-fatto lo vafamano / v # r 

"M.Ji. Sì , com’io dicefià qualche bugia ?.* 
Cia/. Si efeo che ora è chefla d’alci (latte 
n’ato poco. Addòiì. abbialo. Quanno fuor- 
re? 1 Elà, non te fcrmalle nnanz’a .la cala de 
chella . Non temile mente a thell’aiita • . 
M%4. Vor redi adunque , ch’io ti lafciaffi la 
r ■ briglia al collo >- \ . . 
piai. Si torno* T’ha parz’ora de veni/ Addò 
fi dato / Co echi li ghiuto/ Gh’aje fatto £ 
jCh’aje ditto / Tu daje fudato /.Tu daje 
- sfatto / Che te vaa lo cantaro* e quanno 
la feomparraje / • » 

M.*A . Quando finirai tu di darmene occafìone^ 
Cial. Ca rame ne piglio dece, e mme le porto 
int’a la calibe tu li’aje da fa laf(duava«£ ba/ 
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GOMME DIA; $47 
E prima non ti fìrangolerci con quelle 
«'mani. 

dai. Ora flatt’a bedè,tu, ca da Aafera nnante 
1 voiimmo cagna regifto,# (a) 

M %A. Oh, tu hai, che fare con Apollonia/ £n- 
tia^tU4fc6no» ^ vi : - *• 

Tori. Afino è la befiia , ch’io ho più giudizio 
del cavallo del Granduca • 
j M *A. Entra ti dico,* ; 

Tpn. Adelfo , ih) • - / • 

iammetta^ ho penfàto ,ebe tu dica a 
Gianluigi, che fe vuol con teco il fuo pia- 
cere , vengala trovarti fìanotte in quella 
• cafa vacua, che n e dirimpetto , della quale 
• v ho io la- chi ave-, •.-* •*> . -, 

Ri/i. Eco me f\ , 

M.*4. Io vi datò agio di parlare ififieme > e 
r gliel dirai « . 

Kin. Ma egli non parlerà con meco dì sì fatte 
cole • *..[ • *■ * , , 

3c/.^ Oh,tu il vuoi troppo fcufare*S’egli noni 
te ne darà occahonc , diglielo da te . 
Sin.EpOi# • W ? 

Andrò io in tuoiiiogo in quefta cala ; 
e così il coglierò in frodo , che non potrà 
•: piu negarlo i /* ■** 

"Riti Io v’ho intefbj ma bifogna tefferla bene; 

Lafihala guidar V me. TU 'gli dirai, ch’d 
tuo penfiero di torti la chiave di quella 

G itafa* ^ 

(a) £ ria in cafa t • . ^ . U 

^b) £ via in caja » 
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cafa: che fai y dov'io la tengo; e che afpet* 
tandolo dentro la volta , che appiè della 
tirala; lafcerai la chiave lotto ru/cio,in mo- 
do, che venendogli , polla pigliarla , apri- 
re , e trovarti in detta volta . 

Ri». E fe nella volta pene tratte lume di luna* 
c vi riconolcettè . - 

M JL. La volta è ofcuriflìma di giorno ; pen- 
fa , come farà di notte . Gli dirai dunque 
che s'infinga con Vme d'aver qualche fac- 
■' renda ; e fe n’efca di cafa » per elfer'a tro^ 
varti verfo le due , o tre ore . 

Ri». E voi ve n’andrete prima i 

Appunto . Ma chi sa s’egli fi rattene fi- 
fe di dirmi, che vuol’ufcir di notte, per non 
darmi fofpetto; e di fife ritte la cofò’Sca che- 
ta. ». . Io il manderò da me Retta (fe ti pa- 
re ) per un qualche affare ; ed egli* con 
«quell ’occafione, concerterà deflercon teco* 
Ri». Oh , sì ; adetto l'avete penlàta bene . 
M,jt. Andiamo , che la penderemo meglio; e 
ne fitticirà lenza dubbio ... (a) - 

Ri». Andiamo . Se nelle lettere di Firenze » 
che porteramm 'Ippolito , vi faran buono 
novelle per me: io non pollò d elìder a r 
miglior ’occafion di fuggirmene colla Caf- 
' landra « y 

•i S C E N A XVII. - 
Mefjer Lodovico » t Brunello dì cafa i 
M.Lo. là incomincia ad abbu/are • Non 
credo, che catello Risieri abbia 
(a) £i entra • .. .. pò- 
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potuta giungere prima di noi . 

Br. Certamente . 

M.Lo. Dal non aver’io t roveto Ippolito in 
cafa , penfo , che tramerà qualche tela . 
Che ne dì tu i • r • . ? 

Br. V'ho detto , che non me venuta fatta di 
rifcontrarlo \ e perciò ne dubito ancor’io# 
Ma voi ben fipete^’io fon cattiva lanuzza. 
Ài.Lo. Pur troppo ». e perciò mi par d’eifere 
fra l’ancudine , e ’l martello . * 

!Br. Non i fiate più coi cervello a partito . 

Appettate l’efito ^ , 

$4.Lo. Oh) mi ricorda) che ho detto a Mono*. 
Apollonia di mandarle Ippolito ^€ài , ch'- 
hai a fare f Batti da lei 9 che v’è tempo , e 
dille> che Ippolito farà domattina» per quel 
negozio» che sa, a trovarla» ch'io mi tratt 
terrò ih quello canto . . r f 
JBr. Come v'aggrada . 

M-lo. Eh , Brunello;* Le dirai, ch’egli Bando 
- con doglia di tefhtiiion ha potuto vcmr’ora, 
Br. Meflèr sì. *Se la cofa va di buone gambe, 
come m’ha promello Rinieri, da qui a po- 
co tu parlerai d’ai ira maniera i Vo’ veder’ 

. ancora , Con quella occafione » di dar que^ 
Ile lettere a Rinicri . Tic » toc 

SCENA. XVUL ì 


Rinìeri prima infinefìra , Brunetto , e Mefjer 
Lodovico nel canto . . 

K in. Hi è là giù i v k . ‘ 


Hi è là giù i 
Fiammetta ? 

a, 


W. 




1 
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R in. Chi è là t 

Br. E’ Brunello ; • 

Ri». Oh , adcflb . '**• w'*« »» 

3r. Ho avuto ventura, che m’abbia udito Ri- 
meri .Chi sa, che potrà di rmi,per mettermi 
meglio su la via d’impaniar quefto;tordo . 
M. Lo. Brunello S • > * 

Br, Padrone .• ‘ *«■.••• 

A i.Lo. Con chi hai parlato#*: ' l,tfl * 

Br, Colla fante di cafa . • v ? * * u rU * 
l/l. Lo. Le hai* fatta l’ambafciat* ì 1 tv: * 

Br. M’ha detto, che adeflo cala,e le difòtàtto. 
M.Lo. Sr. Eh, fa como>ch’io non ho pelo» die 
non pentì male di te • ^ - '-*** 

Rr. Vedete H fine » e poi parlate * *■ 

M.Lo. Bene » io t’alpet$cr*' ( 4 ) 
fii*.iBru nello?, «»o*j •'% * i 
Br. Adefso . Buona fera; Avete voi dàt*Ofdi- 
ne per tutto i 4 - y • \ • *»*» ' -* 

Ri». Sta dato . * * * > ' ! • • * 

Br. E Mefser Lodovico è già in quel canto a 
{piare . Egli m’ha impofto » ch’io fàcefiì 
fentirea Monn’ Apollonia, che’l Signor Jp- 
polito non ha potuto venire, per quello fa- 
pete . Ve ne potrete fervire , Ove fotte di- 
mandato , con chi avete parlato • 

R in. T’ho intefo . 4 

Br. Ho quelle lettere voftre di Firenze : 

R ?». Lodato Iddio, che fon pur giunte. Priega 
i per me, che ci fia novella di mia afsolufcione. 

* ? <4 . ì • • 

(a) &Ji ritira nsl capto 


<•» • , - ■ . J 

' COMMEDIA, fjj 
Br. Così fpero . 

Ri». Io vo’a vedere di poterle leggere. Dirai 
ad Ippolito, chefia a trovarmi , pi ima d’ef- 
fer dàlia Fulvia, per rifolver qualche cola. 

Fa il tuo folito fifchio , che calerò l'ubi to « 

Br. Meffer sì . Ma ditemi di grazia; come fa- 
rete col Pedante J* * * . ? ' . 

Ri». Il metterò in una lìanza terrena ,. e poi 
. farò fiibito a licenziarlo dicendogli > ch^ 

• per quella notte è imponìbile . 
fir. Sì bene . Vedete .* io credo, che (irete 
(iato assoluto, e non biiògnarà farci altro, 

, quando rifolverete a fuggircene. Purièo* 
pre è bene di levarne quella fpma dal. pie- 
de di quelle nozze . Chi sa* che può acca* 
dere . . •* i . t# : ^ .1 a , 

Ri». Cer&rafcnte Js. v* ' J» l - 
jBr. Però penfate a chiamar'*! Pedanteeoi no- 
me di Kinieri ,i in modo , che ’l vecchia) 
Pafcolti *■ t ■ „ y . - ài * .-v-»* . 

Ri». Laicia far’a me » Addio • Eh Brunello £ 

Rr. Padrone tì . x ' r >, 

Ri». M’ho dimenticato il meglio .• ; Di tu ad 
Ippolito , che ti dia gli abiti miei da uo- v 
mo , erecamigli • Chi «a.* a che pouan 
fervile, ro. 

Br. Mefser sì. Vi riverifco.Mefser Lodovico.’ 
M'Lo . Brunello ; io comincio .a conoscere 
che mi vuoi far Calandrino * ^ : 

Br, Io ? t . * : < y * 

ìi.Lo, Tu si. ^ che hai tu tanto cicalato con 

G 4 . co- 
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iji L A FANTE 
emetta fante ? 

gr. Oh > non fapete voi le fanti come fono. 
Ha voluto fi pere, com’era contento il Si - 
gnor’Ippolito di quelle nozze . Quanti fio - 
rini vi trovavate in cafsa . . • 

M.Lo. E tu le hai detto ? 

Sr, Che n'avevate a bizzeffe . Un cacóne 
pièno . i. . • . 

M.Lo. O ribaldo. E dove gli hai tu veduti? A 
me fiorini in caffo ? Tu vuoi farmi affo di- 
nar lenza Aio prò da qualche ladro ? * 

fr. State laido di grazia , ch’io veggo gente; 
M.Lo. Tu l'hai detto per farmi onore : non 
perchè tu abbi veduta cos'alenila ; non c 

* così 

ir. E che dubbio c'è • Ritiratevi ; - * * 

SCENA XIX. 

Tot firio con coppa > e fpada , Mefjer Lodovico} 
i . , e Brune tb nel canto • 

Tor. Hi non direbbe,in veggendomi hoc 
in rrtu ; quella frale non mi piace. 
Hac in formai non ifpiega . Hoc more; oè 
meno . Diciamo nunc > hoc in habitu, che 
poi la penferemo meglio. Chi non direbbe» 

• io dieta: oh, la Por firi ana madia, non fo- 
lum legibus» e d’ogni altra feienza armata; 
inaarmis decorata . Senza dubbio , che la 
Fiammetta , in accogliendomi » magnimi 
faciet feitura. Faciet feftunv? Porfirio, ben 
fi vede » che un lafcivo amore tibi mala 
vexba rainiflxat » Tibullo • Faciet fefium i, 

Que- 
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Queftobarbarifmo non l’avrebbe fatto uno 
v de’tuoi difcepoli,il più abietto, e verbero- 
►*. »c. Agere, non facere feftum dille Cicero- 
ne, e tutti quei del buon lècolo di Augufto. 

• Or diamo il concertato légno a|la Fiam-, 

1 inetta . Fi* , fii , £s , ‘ b> 

JJr. Avete udito f * 

M.Lo. Pur troppo . 

t Bf. State làido, ed oflérviamo tutto ; che, 0 
quefìi è veramente Rinieri, o qualche ba- 
rattiere mandato dai Signor 'Ippolito s c " " ' t 
, M.Lo. Sta faido tu , ch’io vo’ vedere il pel 
nell’uovo ; • • 

i' y $ C* E N A XX. 

C i aliai f e dalla finefira-, dopo Rinieri da ¥ia%~ 
Inetta di cafa , e detti . > , 

Cial* A Ggio Temuto no brutto fi fco.Mm e 
pare de vedè uno accapponato 
1 età nnanze , chi sa chi po effere . < . » % 

Riti.* Sarà Porfirio certamente . ) Oh il Si- 
■ ' gnor Rinieri . 

Tot, Adfum > fon qui : ? . »** * . v - K 

Cial. * Stiemmetta ll’ha chiamraaco Raniero? 
Br. Avete afeokato ^ : 

M.Lo. Sta cheto in tua malora . *' » 

‘Tot. Corei» lum meura , mea vira praedulcis f 
dulciffima , ne&area $ excipies , live fu- 
icipies me t Dico, m’accoglierai fra le tue 
candide , imo lattee braccia i 
Cial. * Non làccio , che mbrofoie/anò . 

. Min, Ohj non far erte Rinieri degli Eiifei , fe 
f •> G ■ ! di- • 
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dicede altramente , entrate . (a) * t # 

Cui. Raniero delifcjelUh mmaiora; e 
chillo » diaccile fegliafiema ,• Bellone; a 
‘ Ntontaro » guardeja , guardeja ,, ih}. 
£r.Oimè,il Napoletano s’è accorto di Rinieii. 
f Qui fortirà fcandalo»», Andiamo che non 
foffimo teftimon; di qualcheccela # , - , 

IM.Io. Io vo’ vederne il fine » fe ben/* v ..#*** 
•jr.E fé venifleil Bargello, e ci ayefiìnao a la? 

fciar del bello ,e del buono s* 

Mio. Ah * domattina iàprò qualche cefi», (c) 
Br. Appunto, (d) •. 

SCENA XXI. 

Torfirio % Tonto con pertica , e Risieri 
* di cafa i è* $ 

•1 por. U Uge, fugo fucam Porfirio , (e) 
fon. |? ; Dov’è quefto ladro «j*id^Je,'ch'i$ 
il vo’ impalare» ^ ma i \ 

ftìn. Lafciarandare ^rche non? è chjl aedi , 
no. (f) i v- r* 

S C E N A . ,XXli» 

Cillaife da dentro lf porte W armi £ *• 
mM'v^ofc.dallitfafiriikXsn 

ixwe » e detftM * yth .* 4 , 
’Gìal. VT Tomaro^. Sci ammetta.^, ^ 
M.Jl* 4r* Gianluigi * Fiammetta, Tooto^ 
Ton. Siam qu* * >, * ; *: ^ : V ^ ■* 

Cial. N’ayè appaura Mpelloneja,ca mo lo pe- 

^ i ** . < 

(a) Ti entrano "Porfirio , » eKinieri * * ‘ * 

(b) Ed entra é.. (c)£w.*; ^ ‘ ^ , 

(d; E via . (e) £ vU i . (f) £ *1 trattiene : 


* * 
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C O M ME DÌA, tif 
gliammp , o muorto , o vivo . 
lid.ui. L’avere riconofciiita £ 

Ew.Chi volete pigliare f* » * .*• ^ 

Ton. C^hii , ch’hai fatto fcappar via tu « 
dal. E* {cappato già s* ^ 

STq». Certamente . . „ , 

dal. (a) Ahù fortura ; vi;, et moie faje 
. raaje trovà a no banchetto de chUTe * > ,J l 
M..A. Gianluigi f ' > . , > 

Gi<*/. Ched’a je * s ' - ■ ; r i * 1 

Avete trovato Ri n ieri - 4 " | 

Già/. Trovato f* Nch’ha fentuto la vote mia 
*’ha puofìo Ta/celle . 1 - :• s t 

Entratene dunque . . 

Cìal. Sì ; mo m’arrecetto ai no le da le co- 
v . ta pe tutta Pila , : a * ; ; . , « ».♦* i%- 

M-iA- Entratene ti dico i : ^ 


Già/. E mo ched’aje. Io creo ,Ca nn’aje fatti 
vtorrejaca ^E tu mme faje trasì li nnemmi-; 
ceint’a la cafa , n’èjo y$i Cornine va 
fio neozio f 

Ri«. Chi ho Ett'entrar’io ^ 

Toh.1 nemici . Non aléolti di notte , eh v 
dal. Zitto tu ►> t „ * ka ^ ■* ♦Ciri''-' 
M.^L. Fiammetta , Tonto >’C#anluigi j-a chi 
dich’io ? . » t v 

CìaL E ramo t aggio ditto j. mo . £ ac^ 

• t colsi • . t ■ . » v ì t.t 

$*• Hointc.lò pocafa fifchwfe.. , i 
dal. E io poeti „• c . v .a * . v. 3* 

V G -, 6 HÌK 

(a) Ufeendo della pwa » . V . V ^ (a) 
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Ij5 LÀ FANTE 
Min. Son’uicita per curiofità a vedere chi crai 
dal. T’aggio villa V 1 

Min. Mi se fatto davanti un uomo , e m’hi 
detto* che volea darne nelle mani Ri ni eri 
degli Elifei ; pur , che fc gli delle la taglia 
prometta . lo l’ho fatto entrare * per farlo 
* parlar con voi . ■ 

Ton. £ tu Umetti libito dentro fenza licenza 
de’ padroni ^ • - 

dal . E po pecch e fujuto * 

Min. Che so io * perchè ha intelò fotte gridar 
voi • ' » 

jGirf/. No) qua’trademiento e chi Ho . Nto ma- 
ro , vi da Uoc’a uuorno > li cc’è nefeiuno, 
7b». Adcflo . 4 

i fi. A* Oh , quando finirà quella ba/a, torjt§ 
fa per e • 

Ton. Ah ribaldo tfiàftino ; 
dal. Ah canaglia . (a) N’avè appaUra Ntona 
«. «aro j votu le minano , ca tc guardo le 
(palle . 

) f.*A. Gianluigi i Tonto» Fiammetta* cos’è f 
Ton. Ah* ah : io ho fatto penlìero di vedcT*i| 
nemico * c dargli (òpra » e voi (ubilo a 
'Gial. E nn’aje viflo nelciuno ? 4 
Ton. Niuno . ! 

CUI. O che fufi’acdfo * mm’aje fatto veni 
«ant’arraggia * che li diente fe vattono j 
11 uno coll’auto * pe n’avè a chi morteci * 
U.u. 11 fiftolo ve la faccia finire , 

Piai i 

(a) Ritirandoli dentro la porta ì 


COMMEDIA* *f? 
CfalS mójca afettarriffe na navade pezzicn- 
v t ^. £ c h e piur*haje,chcf Sagiimmonccniie* 

via . 

R in. Come v’aggrada . Tontb ? 

Gial. Afpe ; aflateme trasì a mme nnanze, ca 

ve faccio lo paflo . (*) • 

Ri». * Iddio voglia , che (la riufcita buona « 
Ton» Entra*ei»e Fiammetu . (A) 

M**A> Oh , lodato Iddio . (c) 

Gial (d> Non faccio « eh’ aggio fentuto 
Dico vuje 1 ’ a .. vite vitto buono , quann’ 
feiuto . 

^Mefferd. ; : 

Gial £ ment’d cheflb grafite* navale appaiata 
: de niente * (e) , > .■* * 


Ei»e de IfmAlto Quarto : 

t 

* 

A 


»£ 


(a) Ed entra * 

(b) £ vanno per entrare 4 
(C> Ed e*fr* . 

(d) tornando a ufàre 4 ■ 

(e) Ed entrari tutù • 
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SCENA PRIMA > 

Giattaife di cafa i • • ••> 

• * o - .... ' ' ' 

S Empe lTaggio ditto, ca a* io ardeva, Sciam- 
ili etta abbrofciava * Vi ca s’ha potuto 
. conteiiè de non venì a lo quateno ; co ar« 
i refecaiefe d’afcì /bla de notte * e afpc.- 
tarem’a la feura int’a fla caia vacante . E 
cheU’animale de moglierema s’ha data ef- 
fz fìefla l’accetta a lo pede . Vi » che golio 
>-*£$ benuto, a cheti ora, de manda re ni e ad- 
dò la Sia Cornelia» e prega rela, che bene/fe 
dimano matina de notte a trovarela d 
- Mm’ha fatto venì lo ppane comm’a li feiu- 
re . E Dime nce volea mannà fulo de cchiù, 
e io fe non fofle pe na certa chelieta mia , 
de non ghì maje fulo de notte , maflema- 
mente mo , co dò cunte de Raniero » 
l’avarria fervuta . 


SCENA li. 

Tonto di cafa , con lume » e detto 
Ton. D Adrone fon qui, e con animo d'am- 
A mazzar’a voi > quando noa trovai 
firn’ altri . . *- 

$ial. Buono, accofsì'te ypglio * Lo tatto fìt- 
te t a comm’efce Scianunetu £ Chi 

MpeJ- . 
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JVJpellcneja ha ditto , ca fe voiea coecaret* 
Annevina ,.ciue gafioccfiia chjawr^ pali- 
na a Caffardra p’afcirefOra jammoncenne; 
' effa mm’haditto ,ch’er.a;penzietq fujo de 
ri venire , e io creo, ca farina. auto de chefio 
pe Fammore mio . ) Cammina nnanze tu» 
Ntontaro f . -, - A -- ar 

To». EcCOtiai^ , > . - . T *S * i * i - ■*.„ ... : 
Gial. Afpè, vide pe fso vico» fine e nefriuflOf* 
Ton. lo npn femo parlar’ un cane . 

Gial. Vide baono - ? • . - . , *> 4 

Ton. Ho fpiato per tutto. .> .. - 

Gial. Cammina , ment’è'cheffo .=* Nch’aggio 
fatta fia mbakiata» mme trattengo no 
co a lo juoco j po nne man no cbil lo. »i^ 
r s xnm ’aoftgp^pnp >; >j%> ,?*&..• ;*i$ 

S C E N A v Ilio » ^ 
Monti* Apollonia , la Calandra , e tijnieri 

■ f r iammetta di cafa^ v I %*> 

M*Jh % • . v - 

uf. V Son qui .,•* 1 . <rrS'‘^ 

Pà quello lume a Fiammetta * 

Cafi J fcpnfch » », «* *■ ♦ % 

M>jii Spia tu, Fiammetta» dùgtit io torno, fe 

- • >r« .n f b C?# 

j$Ì9» t! v ) t) ■> .{ 

Jkf.Jf* Caflandra non temere * <he priora 
tornerà riammetta , e ti farà compagnia 

p*f .it.i* i w v r 4& . * 


r A . . f&t» 
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Itili* Non v'è perfona . N 
j VI.JI, Dà il lume a Calandra • * * 

Ri». Eccolo. . * 

àf.*d. Trattienti un poco dentro l'ufdo, che 
' adeffo verrà Fiammetta . 
taf Come v'aggrada . 

Ri». Appoggiatevi a me . 

M Sì . Hai con teco la chiave f 
Ri». L'ho addoflb, Monna sì . ~ « - 

M.jt. Hai tu ora t^ccrcogjaaitìf ^che Gian?» 

;• . •altugi'-è uo difonero, un diffolutò? £ ^ò.v» **• 
dai mi a credere , ch’era un mio vano fò- 
fpetto . Traditore . 

Ri». In quella maniera s’ammenderà . * 

Dio il voglia . - c 1 

Ri». Già Eam giunte. Quello è Vmfcio. Vole- 
te , ch’io apri i 

Apri ri* * * -’*• • '** ' ~ * * 

CaJ* L’alleg retta , colla qual mi parla Fiam- 
mettadeHa noli r a fuga, mi fa credere, che 
non m’inganni . Pietofo Cielo, deh fammi 
felicemente giungere m parte dove non 
farò tiranoicaaientedorzata a morire-, dan* 
r do involontariamente to manò a chi riiìuv 
terà Tempre il mio cuore ,♦ fe non «e avrà 
il tempo cancellata quella immagine t tb« 
j# v'hnprefie si gagliardamente amore • - 
Ri». Se volete entrare , è già aperto . 

M.jL. Sì: io me n’entro. Tu chiudi di nuovo,' 
c ' elmetti ftftcoqaòfta porta la chiaverò rtioi 
do , che £ polla pigliale da dentro >ecda 
fuori . Ri» * 

O 
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Kin. Labiate far’a me . 

Caf * JB fé la Fiammetta farà Rinieri , come 
. m’accennan di continuo quell 'occhia non 
che’] mio cuore , qual partito prenderai 
infelice Catìàndra \ . . 

Ri». Sta fatto . Io me ne vo » lappiate fare • 
Caf O Dio i oell’ifteflo tempo» e temo» e de? 

fiderò » che ha Rinieri . 

Ri»» Monna Ca (landra Z 
Caf * Son qui. Non fi può fapere»dove è anda- 
, ta mia madie i 

Ri» Io vi dirò tutto » . . Eh na fconde tc il lu- 
me » che mi par di veder gente » k 

S CENA IV. 

If fottio »- Brunello » vjnieri » e U - * 
Calandra . 

li>. UÀ il tuo foltto hfchio ^ 4 - , - ..4 

! Br . r Fiijfij. , > - ^ 

Ri». Oh : quelli è Brunello» che m'aVrà arre- 
cato gli abiti da uomo » che ho dimanda- 

- ti in prefianza al Si gnor Ippolito «... 

Rr.Mi pardi Centi r bisbigliare prefs’ aU’iifciò^ 
lp. Sì j Ha faldò. . ,, 

Caf. Sia » chi lì voglia . Riammetta io ri polo , 

- fòpra di te» quantunque . . « Bada «Non 

tradire ti priego» chi non per altro non 
t’ha mofìrato tutto il fuo cuore » fe non 
perchè ... Ah » che l’hai tu veduto abba- 
danza . Fiammetta abbi compatitone d una 
fanciulla innocente . , ~ * 

fii#.Non piangete di graziabile mi (i frhian- 

ta 
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ta l’anima. Salitevene, e ideiate far'a me; 
CaJ. Va in buoa'ora . (4) 

Ria. Brunello ^ • 

Br. Siam qui. - *. . . * 

lp- Eccoci . Eh , avete favellato voi dinanzi 

. -• all’uCcio T » ..»■ 

Ri»* Sì colla Calandra. Signor’Ippolito, ral- 
legratevi con me , ch’io fono già fiato ( la 
Dio mercè ) come innocente tal Tribunal 
- • di Firenze a doluto a i • ? -* * *. 
fp.O caro il mio Rinieri.Qaanto ite godo.-nè 
poffo tener le lagrime per l’afiegrezaa ; 
Ri«.E chiufa ancor nelle? lettere ho avuta pei 
autentica fcrittura la mia afibluzione . 

Br. A Brunello non mancherà la buona maiH 
eia > . t ~ -v - > 

Ri». Ti darò ciò , chg vuoi-; i A 
lp . Adunque i . x-;. , *•’; 

Ri». -Faremo» * ic così v* piace , quel , èhc ab- 
biam concertato , «’io era aflòluto. Monn* 
Apollonia, Gianluigi, e’1 famiglio fon tut- 
ti fuori di caia * c vi dirò poi perchè ... ; 
Ritiriamci in quefìo canto, che nonfopra* 

. . * giungere Gianluigi. Voi(fe volete venire 
torno a dirvi ) ialite dalla Fulvia , e fpac- 
ciatevi ibpitt tofto, che potrete, e chi pri- 
ma di noi farà fpedito , afpetti in quello 
'■ canto . Hai tu Brunello i miei panni i 
Br. Eccoli . . 

lp. O Dio, io temo della Fulvia , e di Mcffer 

, .-v • . . Ro* 

la) E fe n entra 
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COWW^Dl^. 
r Lazaro in modo , che non mi dà il cuore 
di falire . » 

Ein.Di che dubitate di graziai Mefler Lazar® 
è dentro la flanzetta, come v’ho detto, che 
mi vi affetterà almeno un’altr’ora e ve 
n’accorgerete dal trovar fòcchiuiò l’ufcio 
di cafa. La Fulvia avrà udito da SpillettQ* 
che ciò i che ha detto Mefler Lodovico a 
$ Monn’Apollonia , è flato per inducerla ad 
acconfentire alle nozze voflre colla Caftan** 
dra: voi gliel direte - , e confermerete di 
i :.lmovh..J 3 tì che temete t Non farà con voi 
Brunello V Non fapete quant’ella vi ama£ 
1 p. Ah Rinieri . ? tfc-< ■ . , i 

Ri». Spilletto,e la fante di cafa,non son d’ae- 
* i cordo coti voi ì Non avete eziandio .a 
« fermo, che periiiafà , che farà la Fulvia da 
ciò, che le direte di me, e della Calandra, 
verrà con voi nell’inferno , per nonfarfi 
da altr’uomo inpalmare & !•*$> . . •* . j 

Jp. Or via, a rivederci i acqueta* canto 4 4 
<Br. Togliete i vedi menti .ì ') * 

Ri». Oh j e come faremo per le cavalcature ? 
£r* D* quelle poflàn mancare » Fuori por^ 
Firenze ve l’albergatore j.chcn’aVrà qua* 
ranta , fc ne bifognaflero •*» > . * r * 

Jp. Sì , ed è un’uomo mio conofcente . Ma 
ditemi 5 vi flètè fcoperto alla Caflandra f 
Ri». Mefser nò . Ho (limato farlo in Firenze. 
Br . Da par voflro . Ma efsendo voi co’voflri 
abiti jndofio, la vi ravviferà fenza dubbio» 
, : «il tù . . ■ ..•?* f 
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Ri», Sì, quando gii abiti fofsero i miei. Ma io» 
nel venir qui , gli tolii in preftanza da un 
■■ mio amico , per camminar incognito al 
pofsibile. A rivederciy che la tardanza può 
' nuocerne . 

Jp. In quefto canto t - - 
Iti». Appunto *• (a) 

Jp. Accodati Brunello pian piano aH’ufcio di - 
Fulvia , e fpingi un poco , par veder l’i 
T focchiufo è 
fer. V’ho intefe . * 

Jp. Fortuna , Amore » favorite quetòt volta f 
notòri difegni • 

Br . Padrone ? 

Jp. Che c’è t 

Br. L'uicio è aperto ; faci andcrà a vanga « 
J(jp. Sì . Eh fa in modo , che non fi lènta jcal« 
piccio t o tòropiccio ahcuno . * ' ' » 

®r. lo camminerò , conte fa ti lupo • 

Jp. Sì bene , entra f 
jgr. Eccomi .• (b) 

S C ENA \ V. 

. j Giallaifc , e Tonto . 

Già/. Q1 Sciammetta non m'ha gabbato ; a 
•* » : «3 cheft’ora ha da efTe venuta. Afsam* 
accotòà chiano chiano a la portai pe bedè , 

• •• fi c'è fotta la chiava . /^k 

Ton. Padrone; noi ci andiamo tutta nbffe di- 
w menando di qua , e di là, come due barba- 
& gianni • * - Qld. 

<a) E+wincafo * . ^ . - ■ :.v 

(b) Ed filtrano in caja U Fu foia « 



„ C O M MEDIA. *6+ 
Cid/.Mo cc ne jainmo , che dejavcl’ajc . 

Ton. Sì bene j andiamcene di grazia , ch’i® 
ho un freddo »r. • Che cofa fate ? - % 

Cial. Niente , mm’è cadute lo moccaturo : 
Ton. Dove , dove i . - 
Cial. Afsa ghi , ca ll’aggi’auzato. * Vide » lo 
dejafchence . Nc’è la chiave pelo juorno 
d'oje . ) Ntontaro t 

Hot. Padrone . , .• > ■ • v . * * V 

Cial* Va te nnc faglie , e fa apparechià d» 
magia ; ca io mo mme ne vengo « 

Ton. E dove volete andare i « 

Cial. A nefeiuna banna . 

Ton. No * qualche cofa vi va per la tefla i 
Cial. Mme va lo malanno. . . Non te ne vuo* 
ghi CChiÙ. Ì \ - ..4*-.; 

Ton. Adefso. * E poi dice, che non va a do«* 
mire col Grancane . (a). . ; L . 

Cial. Ahù Sciàmmetta » È (lata , e (hta , * 

. puro te nne swbenuta, comm a lecora a 1* 
ììoce . Bene mio ,*ca non tocco pede ntqrt 
[2 pe l’allegrezza . Afsam’aprì zitto zitto * 
e trafiremenne . Ora mo mme vòrria vedè 
chella nula feiaura . Bon’ora ; no mme di*? 

* ce coro ile trasì dinto a fto feuro . Voglia 
zennà primmo , pe bedè fi nc’eje . Zi , zi «' 
Ah , c’ha refpuofto a ciammiello la cana « 
Ora via • A la valva de Belloneja « (b) 

. , ; -- * SCE- 

v 

• % 

(a) Evuttneafal :•* - ' • 

ih) Ed entra 3 
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SCENA VK 4 
«. Meffer Lodovito s e "Porfirio dicafar . ~ \ 
&4. Lo. C' Timi tu dunque , chetile labbiano 
t' O accoccata^ * *•« t *:r 
Ter. Res ita fé habec * così fta v 
A^.to. Ma : non ho io vedutocon quert’occhi 
Ri nieri degli Elifei , eh e (lato introdotto 
dalla fante di cala ì: * » *.• ■* ' *»• 

3?or.Pur’è vero, che vavea primo di ciò, it-ft» 
V. cofanta > feu magò proprie il callido Brit* 
nello- • • • i •» • ■ a * i * • 

M.Lo. Che fecco fante , che ca-lido . Parla in 
buon'ora , ch'io t'intenda . 

Por. Dico-,- che quel barattier di Erdneilo 
- v’avea prima detto , che coterto Rinieti 
veniva a goderli' la Caflàndri i ~ j. 

M. Lo. Ap, unto . >*a V* 

Por. E che la fante avevaio a ricevere # 

Ai. Lo. Nè piò nè meno . • . ^ • 

Por. * Ah Fiammetta fraudulenta, improba ; 
M.Lo. Come t • • • * ■ 

por* Dolo fa, fallax, faUìdica, falfiloqua, fai* 
i tìfica'* fai (ària . " ■ * 

’M.L'k Che domine borbotti tu • 
por. * Imo fallacioià , hoc eli > fallaciis, five 
fallaciarum piena » 

Af.Lo. * E’ dato nel matto . 

Tor. * Decipula, ondi pula, Equus Trojanus; 

per metaforicamente parlarti . 

M.Lo. * Bifogneià legarlo . 

por. * Me tuis lalhdiaf fudaciis dilacerarti , 

- '-.fio 


-w " 


G O M M E D I*Ai ^ 

prò dilaceravi . . 

'M.Lo. Che sì , che ti darò una sbrigliatar*^ 

Porfirio, da fartene ricordare 5 * r^.. 4 • - 

Tor. Mendax , mendacifiìma ; quae mentita , 

& ementita es adveiTus me , feu in me » 
aut mihi , o pure de me . , ' r > 

M.Lo. Non fi può fapere , che fittolo vai 
brontolando , Porfirio ? 

■Tor. Quis me appellai <* Chi mi chiama ? 

M.Lo. Se’ tu ufeito de’ gangheri $ Cos’hai £ 

Tor. Nulla • 

M.Lo. Nulla j e parli folo, com’un matto. fpac* 
ciato?* lo t’ho dimandato, come fai tu, che 
Ippolito, e Brunello mi v’abbian fatto Ila- 
re } e tu* non rispondi . ,t 
Tor. Metter sì , perchè •..*£•*, * j > 

A /.Lo* Si?* * » • * -, i j if! % 

Tor, Heu , che dirò iq f* ^ 

M.Lo. E pur là 

Tor. Perchè so, che un fratello della fante di 
cotefla Monn’Apollonia fi chiama altresì 
Rime ri degli Elifei -, - > 

M.Lo. Ma s’era il fratello di cotefla fante» 
come Gianluigi ha cominciato a gridare , 
in fentendol nominarci e le ne polla tutta ,*• 
la cafa a romore i . 

Tor Hoc equidem nefdo • 

.M.Lo. Come ?* -y ; . 

Tor. Dico , che di ciò non so nulla ; ma so 
. bene , che v’han ciurmato * . : r • . 

M.Lo. Eh 9 k «e cavo le macchie , tal fia di 

me > 
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me , fc Brunello non andrà a Fuligno : 
Zpor. Hoc eft ai!» fune , e al legno i 

Appunto . Ma dimmi : fai tu , che Ip- 
polito farà qui fenz’altró a parlar colla 
* ' Fulvia £ 

por. V’ho detto, ch’egli continuamente con- 
cubia no&e . • . 

Che J* 

2>or. Sul prime? fon no foci venir’a parlari 
amorofamente con cotcfìa Fulvia . 

" Jkf.I.E tu non me ne hai fatto fàper mai nulla* 
Tor.Oggi l’ho appunto faputo,e ve’l’ho detto. 
*M-Lo. Or bene . Ritiriamci in quello canto) 
che in fine le s’acconcian tutte . 
SCENA Vii 
Ippolito , la Fulvia , t Brunelle di cafa M.La - 
^aro , M. Lodovico , e Torf. nel canto 
ip. \ ] On temerà, Fulvia mia cara , chè’n 
iN Firenze tiara i meglio, che fc foffi in 
tua caia . 7 ‘ 

ful.O Dio, io tremo tutta da capo a piè^e’l 
cor mi predice non so che di cattivo 7“ 
^.Stimate poi, che i noftri padri non s* acque r 
teran toflo , e manderan per noi t 
V Fui. Sì i tu ia fai facile i ed io dubito per lo 
4 meno , che Spilletto, e la fante ne faranno 
ammazzati . 

Bt. Ammazzati ? E fai , come s*arinegan{> in * 
feccof’ 5* infingeran tutti e due di dormire, 
come v'han detto, e fcamperanla tempefta* 
Ip. Ful via mia > non iftar più duhhiofa , trat- 
ti «n- 
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tlenti un poco qui con Brunello, ch’io vo* 
vedere in quel canto > se calato Rinieri 
colla Caflandra . 

Fui. Come ti piace . 

Ip. (a) Ch fono Rati pili folleciti di noi. 
Rinieri f* Rinieri f 1 Non accade ritirarvi. 
Son’Ippolito > non mi ravvili alla voce £ 
Rinieri t ' : 

M.Lo. T’ho ravvifato sì > infame * fcapeflra- 
taccio . {b) 

Ip. Oimè . 

Br. Canchero » Mcfser Lodovico * 

Tor. (c) Parce , parce pias federare manus • 
Ip, ( d ) Brunello f* Fulvia mia . 

Tor. Siam qui . Ritiriamo in queR* altro 
canto » 

M.Lo. Non vuoi lafciarmi 6 
Tor. Haud quaquam . 

M.Lo. Lafciami in tua malora* (e) Dov’è fug- 
gito il triRo s* . . 

Tor. Di qua , di qua •. (f) 

M.Lo . Ti giungerò sì diffoluto : (g) 
Tor.Divertenduseft, perchè l’ammazzerebbej 
or che l’ira è hell’auge , termine aRrologi- 
co . ( b ) H Fui . 

(a) JLccorgendofl di M.Lo . e Torf. 

<b) £ comincia a batterlo colla gruccia fc * * 

(c) Tenendo Mejjer Lodovico . ' 

(d) Ritirandofi verjo la Fulvia • 

(e) Liberandoli da Torfirio . » 

(f) ^Avviandolo per altra firada da quella , 
dov’è Ippolito . (g) £ via per detta pruda, 

j(h) £ via per la flrada , che ha fatta M.Lo. 
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Fh/.Io vo* tornai mene in c afa in tutti i modi. 
jp. Tu vuoi, ch'io m’uccida con quelle mani. 

S C E N A Vili. 
Mefser Labaro da dentro > Brunello , JfpolitQ > 
e la Fulvia . 

M'La. A H traditori aflaffini . O onor mio 
. - perduto. 

Br. Sentite la voce di Mcflèr Lazaro, fuggia- 
• ; mo di grazia * , . 

Jp. E dove f* 

Br. Di qua , che poi torneremo in quel can- 
to a trovar Rinieri . 

Jp. Vieni Fulvia mia . . 

Ful.Oimè i io fon predò a render lo fpirito 2 
Jp. O Dio , Fulvia Toltola tu per Taltro 
braccio , Biunello J* 

Br. La foflengo ... 

Fu. Ah, che già me l’ha annodato il mio cuorew 
r % r. ' , OB ■ .Cl. E *N- A *r;lX. 

M. Labaro , e Spiletto di cafa con lume • 
M.La.f ~\ Lazaro difonorato % come potrai 
V-/ più comparire. E tu» e quell’altra 
,* troja a dormire,, ah ? . , 

Sp. Mefsere io non colpo a niente io • • . 
fWJLtf.No eh t Ioti. vorrei fquartare . 

Sp. Voi non m’avete trovato a dormire voi i 
M.La.ì Perche dormivi sì i cane , che m’hai 
fatto perder l’onore », *f. . »f : 

Sp. Uh , uh ,.tdi • . 

M- Id.Ti vorrei far pianger da devero gb/ot- 
toncello, trillo , cagione del mio vitupero, 
, Sp. Uh , uh , uh • 

t , ’ M H.La* . 
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A iXa. Finifcila , fe non vuoi , che veramen* 
te ... O Lazaro vergognato , vituperato ; 
Va ti ficca in un ceffo , nè comparir mai 
' più fra la gente . Quando potevi andar per 
tutta colla fronte fcòperta , (arai moftrato 
da per tutto a dito. Ah Fiammetta uafqla 
fe* in colpa del mio<lifonore * 11 calpellio, 
ch’io credeva fofse di lei-» è (lato di quel[% 
infame di mia figliuola . Qual partito pi- 
glierò io? 1 Se vo dal podefU » le corna, che 
- ho in feno, me le porrò in cima la fronte;^ 
Or via:a ben s’appfglia,chi ben fi coniglia. 
Vomirmene da’ miei parenti , e dilla l^ro 
come la fìa , per rifolvere, che a’ha a fare* 
Cammina col lume tU • 

SP. Eccomi . ...» ‘ , v - • m 

.7, - , S;-C E N A X* 

M'vApollohia , e Gialla? Jt dalia c afa vacua* 

' Hi credevi tu a venati* acciato i 
’ ^ Tozzo, cane vituperato^ Mi pu» 
tono le carni , e’1 fiato com’una carogna « 
non è così t Non ti par mill’anni di veder» 
mi nabiffatai* Nonrr/haitu in odio più che 
la morte < Non è fedamente la Fiammetta 
il tuo cuore, la tua gioja,la tua vita, il tuo 
canchero , che ti roda , è feonfonda f Ma 
l’acqua è coria aU’ingiù, com’ella doveva * 
L’ingannatore è rimatto appiè dell’ingan- 
nato.Tu non rifpondiV Non parli piùjehf’E 
poco prima a vevi tante belle parolozze,tan» 
te chiacchiere, tanti bei motti, e proverbi 
Gial. E che buò, che te dica» accideme, e for- 
nircela , H z M'*A. • . 

% * 
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JA.jl T’uccida il morbo, la pelle , il fittolo i- 
Gial. Lo grantale , l’averzerejo , vuoi’auto £ 
M*Jl* Oh , fé tu credi con quello tuo parlar 
lufingarmi , e rappacificarmi, tu fe’errato. 
Non è più’l tempo di Bartolomeo da Ber* 

' gamo * no . * 

Gial. * Ahù, fortura , e quanta mme ne faje. 
li.jl. Nè ne farò contenta giammai i le non 
* tene vitupero in pre/énza di quanti amici) 

' e conofeenti hai tu in Pifa . 

Gial. * Corame mme nci’aggio fatto cogliere. 
Quando ùn’hai creduta la Fiammetta , 
non fon’io fiata vecchia, grinza , rancida , 
fthifa . Uh 9 impudico , difonefto . 

Gial. Jamm’int’a la cafa , e Uà dimme chello,; 
che buoje , /cannarne . /• 

Ih cafa f Bella coda il mio cane. Ri«*i 
retati in cala qualche tua fgualdrina » che 
T tu non vedrai più gli occhi miei . 

Gial. Gomme te piace. Lattarne cca fora. Fante 
i me dormi a bocc’a ffa porta, ca Co contento. 
M.%A. Bene , bene . Or vedrai s’io fcher20, o 
' parlo da (énno . (a) 

Gial. * Ah 9 Sciammetta ; fi t’aggio mmano . 

SCENA XI. 
la Calandra , e Kmieri , tutti e due da uomini 
di cafa , e i già detti • 
taf. Q Pegni il lume . 

Ri». E’ fpento . 

U.jI. Chi va là i Chi fiete f (b) 

* Caf. 

(a) Vèrfo fu* cafa t * 

(b) Incontrati dofi colia Caftan . > e con K interi , 


Caf * Oimè * 

Gia/.Chi è lloco f s 
M.iA. Chi è là ? A chi parl’io ; 

Ri». * O Dio , che dirà mai t 
Caf. Ah, madre mia dolce, è la VoOra Calan- 
dra , che per non vederti da voi maritata , ; 
fugge da Pifa , e forfè » e fenza forfè dal 
mondo • 

Cial. Ora vide . ,.«>? 

Al. ^4. Ah trilla , viziata . A quello modo fi 
fa ? E* traveflita di più , fe non no 'ingan- 
no f £ quefl’altro ì 

Caf. E’ia nofìra Fiammetta , che a viva forza 
l’ho io indotta a Uaveftirfi , e a fuggirtene 
j con meco . 

Cial. * E U’aje trovata la fedele . 

M-ji. E tu maliziata, a che non farmene av- - 
vifata f ^ \ 

Caf Non accade a Rizzarvi con lei . Io (v’ho 
detto ) l’ho forzata a quello , e perciò a 
me fola è dovuto il galtigo . 

S C E N A XII. 

Tonto prima da dentro , e dopo in ifìrada con ? 

lume , e i già detti . } . •. .. 

Ton.T^ Iammetta , Monna CalTandra, MelTe- 
-L re , Padrona • 

Cial. Simmo cca . Scinne co la cannela • 

Ri». * Ah nemica fortuna . 

M-xA. E Tonto, come non v’ha impedito : 

Caf. Mentr’egli profondamente dormiva , afe 
ne fiam calate . 

M-%4. Sviata , cattiva *, e dove hai tu penfa* 

H 5 : • to 
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to d’andare a qued’ora f A che non dirmi*- 
che non avevi volontà di maritarci <* 

Cui. Caccata cofa le ghiarrà pe la capo ; 

Ton. Meflere , dove liete voi t 
Chi. Eccome tea . Che d’è . 

Ton. Uh , quanta gente | E la Fiammetta > e 
Monna Calandra f 

’Af w^ E tu altra, dove hai tu avuti quedi abiti £ 
Ton. Oh *> hai tu tolto in predanza il volto 
dalla Fiammetta nofira t 
Cìal. Veda o iloria comme (la imargiafla . 

M.sA. Non rispondi , eh f* 
fa/. Gli ho precorrati io da cotefìa noftra vi- 
cina . Io , io fon colpevole d’ogni eccedo » 
7b». E quefli ha rubato il volto , e la voce a< 
Monna Calandra . 

Gial.Non te vuò da zitto. tu ì 

Sfrontata , parli in modo , COnTavefli 
fatta la bella pruova, eh f* Perche forfè non 
puoi tu avere quel micidial di Rimeri , 
ch’era il tuo amore,il tuo diletto^ mi vuoi 
far credere -, che non vuoi maritarti £ 
iaf.ìo non vo* Rinieri, nè perdona del mondo. 
ìd.iA. Ah sfacciata , fenza vergogna . Non ho 
io faputo quant’eri tu innamorazzata di 
Rinieri f* E s’io tei deffi aderto, forfè, che 
non ti ci piegherefli f Ma più predo non 
ti sbranerei colle mie mani , peggio di 
quello farei a Rinieri ? 

ÌO*. Sì , sbranami, uccidimi Apollonia. Ecco- 
ti Tinfeiice Rinieri. E fè no4 puoi fare coU 
Je tue mani, fallo eoo quello di lo. (a) 

(a) Inginocchiando fi « . Tom 
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Ton. Oh I 

Caf. * O Dio , che fènto ; 

€ial . Chift’è n’ato dejavolo • 

Km. Rifolviti Apollonia, fazi a l'ira tua, ri tuo 
sdegno contra un innocente, che per difen- 
der se fteflò , e lènza ne meno accorgerli 
d’offenderti » t’otìèle . lo fono, Apollonia, 
il malavventurato Rinieri ,che t’ha fervi- ; 
, to fedelifiìmamente per più meli , fenz’al- 
tra ricompenfa Iperarne , che di veder col 
tempo il tuo disdegno placato . 

Ton. Chi domine farà coftui 1 
Ohi. Si nò moie pare propejo n'atto de con** 
meddeja . 

M%A. Ah omicida, crudele. Come ti diè 
fanimo di trapalare il cuore al mio &*. 
gliuolo innocente f* Al mio unico piacere^ 
Al riftoro degli occhi mieif* E dopo, hai tu 
avuto ardimento di venir travedilo in miai 
cafa a togliermi ancora l’onore^ E tu, che 
v non vuoi mari to , 1 afri va , difonella , nata, 
per mia vergogna , te ne fuggivi con chi 
t’ha ammazzato il tuo unico fratello ? t 
Caf Io fuggirmene con Rinieri i Io commet 
ter fallo così indegno ì Son rea è vero , 
perchè fuggiafea da voi ; ma s’io ho fàpu- 
to , che queOi fòlle Rinieri , il Cielo, che 
m’è tetti monio , mi fia fempre contrario , 
mi fulmini » m'atterri . , 

Km. Ah Apollonia , deh non uccidermi colla 
• lingua , prima , che tu '1 facci con quello 
ferro . Ho amato st * ed amo tanto Calan- 
dra, 
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dra, che raflàndomi il cuore* patterai infie- 
me la Tua immagine * che vi fta imprefla • 
Amore m’ha indotto a venir con fìnti ve- 
fìimenti a fervir lei , e a voi -, ma non per 
tanto potrà dirvi con verità Cattàndra , 
ch’io me le ha dato a conoicere m , o che 
l'abbia) nè pur tocca una mano. Pur fé fìi- 
* mi mio fallo il mio amore , e l’averti leal- 
mente fèrvita ; aggiungi quelli volontari 
eccedi al mio involontario errore » e ven- 
dicati con un colpo folo . Su * a che piu 
tardi f* Eccoti il ferro , e *1 cuore . 

3 a». Sarà la dolente ifloria di Fiorio, e Bian- 
cofiore ^ 

Gìal. Oh , che te da chiavata varrata : 

M,*A. * O Dio da quante padìoni viene an* 
guftiato il mio cuore . ) Partiti Kinieri , 
dileguati , allontanati dagli occhi miei . 

Ri». No A polloni ai o perdonami , o uccidimi 
ch’io fon contento • 

ìd ,A Vanne t’ho dettoi e’1 Cielo ti gaftighi» 
o perdoni , come meriti . 

Ri». Ah, che cosi mi perdonale voi, come mi 
dichiara innocente il Cielo , e la Terra 
Quelle la mia aflòluzione fattami dal Tri- 
bunal di Firenze , perchè m’ha conofciuto j 
innocente.Non penfàr tu perciò,ch’abbia io 
a giudicare,! chiamare ingiudo il tuo fde- 
gnof* Trafiggi pure quello mio petto, come 
più t’aggrada, ch’io morrò felice , fe mor- . 
rò per Calandra , ed a Caflandra accanto . 

Ah m’hai vinta» ed ha potuto ( 

più 
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r più in fhe la pietà , che la vendetta . Alza- 
ti » ch’io non folamente ti perdono , ma 
• dandoti Calandra , ti ricevo in luogo del 
mio benedetto figliuolo.. 

Ri». Oh madre mia dolcifiìma . 

Ton. Non pollò, tener le lagrijne . 

(7i<?/. Che (igne benedetta. Aje fatta veramen- 
te n'azzejone de regina j e te mprommetto^ 
pe chefl'o , de non te gabbà ma je cchiù * 

S. C E N A XIII. 


Brunello , e ì già detti . 

Rr. /~\H*qua c’è lume,e jnolta gente! Non 
V>/ ci farà certo Rinieri . 

Cia .Chi è UocofVa pe li fatte tuoje core mio* 
Oh,Vurtiniellof > Nc' e qua’ajuta forfantaria£ 
Chi è là t . 

iBr. Son Brunello \ di che dubitate ( 

Ri». Oh , Brunello » che c’è i 1 - ! 

Br. Io . . . . . 

Ri». Parla , non dubitare ; ch’io fono già 
to riconofciuto, perdonato, e fatto felice a 
fegno , che non so , com’io poffa refìilere 

• a tant’allegrezza . ) 

Br. Sì f Io ne godo in efhemo . E rallegrate- 
vi eziandio , che ’l Signor’Ippolito è di- 
venuto marito della Fulvia . # 

Ri». E come f* Perdonatemi , madre cara , fé 
vi trattengo qui, per lo defìderio, che ho, 
di faper lo fiato del mio canffimo amico 
Ippolito . 

Ai. ^4. A tuo bell’agio . 

Br. Io , il Signor 'Ippolito, e la Fulvia fuggir 

• . vamo 

» * 
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vamo da MefTer Lodovico « e da Porfirtó ; 
che n’avean forprefi quhquando damo fta- 
ti forzati a fermarci per ia Fri 1 via » ch’ó 
(venuta in iftrada, per lo timore. N'ha fo- 
praggiunti perciò Meflèr Lodovico, e dopo 
Meflèr^Lazaroi perché buttandoci noi a lo* 
ro piedi, dopo molto, vi so dire, che fi fon 
fatte le nozze di confcntimento di tutti 
e due i vecchi . Ed avendo il Signor’ippo- 
iito raccontati T cafi vofiri , vengon tutti 
a quefta volta , per /nterporfi per voi con 
' Monn'Apollonia -■ E < fe non m'iii ganno ) 
ecco il Signor'Ippolito . 

Ri». O notte per me , ed Ippolito felicidltna* 
Signor'Ippolitof 

SCENA XlVé 


Ippolito , e i già detti . - . . 

Jp. Inie> i mio f* 

Ri». Lafcia, ch'io per tenerezza t’abbraccu 

Jp, Già t’avrà detto Brunello il tulio . Mi - 
come qui M. Apollonia , e Gianluigi ! Noi 

* venivamo .... : 

Ri» Non accade . Son'io già > mercè di que« 

* fìa mia generofa madre , marito della nx4 
Caflat dra . 

Jp. Sì . O allegrezza per noi inefplicabile . J 
.Andiam fopra ( fe vi piace ) a goder ’in- | 
deme . 

Cial. Sì , bene mio ; ca mme pare mill’anne 
fentirela pe Io dio . 

Jp. Afpettiamo (fe v’è a grado) gli altri . Oh | 
eccoli appunto appunto . Padre mio caro* 1 

M.U- 
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M-La2aro mio, già è (lato (linieri ravviò* 
to } e fatto lo fpofo della Cafiandra • 
SCENA ULTIMA. 
M.Lodovico , M. Labaro , 'Porfirio , la Fulvia J 
Spillato con lume > e fiati • 

«f'lE Come - 

M.La.) * — ^ 

Gial. Jammo ncoppa ino ; ca volimmo Tenti \ 
. ognencofa . 

•por. Sii perchè nihil mihi longius, quam hoc 
' a pi imordiis feire . 

Gial. Mo torna a feongiurà lo (ì maflo . 

Jp Monn’Appollonia , e’1 Signor Gianluigi 
n’hanno invitati a cafa loro , per goder'un 
poco in(ìeme,nel fentir da capo tutti i np- 
. ftri accidenti . . : „ / 

M.Lo . Sì . . 

M.La. Andiamo sì . 

M.*A. Caffandra piglia tu per mano Monn4 
Fulvia . 

Cafi Adelfo . 

Gial . Fa luftro tu Ntontaro • 

^1. La. Cammina tu avanti Spiljetto ? , 

Sp» Eccomi . (*} . vi s 

M.*A. lo vi fo la Grada . (b) 

M Lo. Attendete . Entrate Meflèr Lazaro • -• 
M.La . Per obbedirvi • (€) 

Fin. Entra Ippolito mio f 
Jp. Eccomi . (d), 

v R in: 

(a) Ed entra , e dopo lui la Fulvia# la Caftan 

(b) id tntxa . 

(c) Ed entra y e dopo lui M.Lo • (dj Fd entra . 
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Ri». Signor Gianluigi . 

Gial Trafe core mio . 

Ri». Fayoriie . 

Gial. E che nce vuo’fa, toec’a te a commannà \ 
le felle mo . - 

Ri». Voi farete Tempre ii padrone . 

Gial Ah > ca ce nnc volimmo ridere pe no 
£ piezzo .(a)-. 

Tor. Brunello £ 

Br. Che c’è? 

Tor. Dunque per opera di Rinieri B ^ 

3Br. S’è fatto tutto . 

Ton. E voi non entrate £ 

Tor. Jam jam . i 

To. Io fo la ftradacom'ha fatto la padrona.^) j 
Tor . Vivat igitur aeterno , five aeternum la 
noftra Fante . Br. Come £ 
por. Dico, che viva per tempre la nofìra fin** 
ta Fante. Nota la parecheii 9 che noi dicia- 
mo biOiccio 

Br. Sì viva per tempre Rinieri . 

Tor. Ed io gli perdono . . . Bada * * 

Br. Entiate di grazia £ , 

Tor. E ti prometto componere in laude di 
quefia metamorfofi un Poema meglio di 
que* d’Ovidio , e d’Apulejo < 

Br. Eh , entrate in buon’ora . 

Tor. Entriamo sì . Vos valete , & piaudite i 
I L F I N E. 

TaJ Ed entra # dopo lui Rinieri . (b) Ed entra . 

IN NAPOLI MDCCL. 

nella stamperia de* muzj 

CO N t ICE fi Z A DE' SU P E RIO RI. ' 
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NICCOLO’ FALCONE 

A CHI LEGGE . 

I L riffampamento della Fante in quefia ter- 
za volta , ben richiede , che le vada in- 
nanzi quefio Prolago ad informarti d ' al- 
cune cofe , che immagino doverti ejjer 
4 grado : e fimilmente ad ifcolparmi d ’ a l- 
cune coferelle fopracc arie atemi nella pafiata± 
Parlotta . Arei io poi il torto a ragionarti qui 
delia bellezza di quefia Fante ; pofiochi il r ì - 
Jtamparjì così frequente , /* dimofira a chia- 

rezza, di meriggiarla il gran piacere , che no * 
CeJJa porgere a chi l'ojjerva : onde richiefia più 
fiate % di bel nuovo fi manda fuori . Vero è , 

P ch'ella flava reflìa ad ufc ir fuori col nome di 
Fante , quando non è da meno dell'alt re : ma 
noi l'abbiam fatte tante carezze , ch'alia perfi- 
ne la s'i lafciata vincere ad almeno ufeir * e 
farfi a conoscere col fuo vero nome della Fiam- 
metta : di che ella tanto Jì pregia per conto , 
che l'iflefib nome ha la Fiammetta del lepido da 
Certaldo . Ma a dir come la va , il fuo tito- 
lo di Fante è egli ottimo : ne s'i mutato (' per « 

chi ne volejfe tacciare il Signor Niccolò , per- 
ché viziofo , o altrimenti : ma perchè piacendo- 
teli pi* quefio di Fiammetta , che quel di Fan- 
te , tanto n'ho importunato ejfo lui V amico ; 
c'ha viva forza , e per amor vi s'i fai ' 

/ciato calar a farlo . Nè il Titolo dall'Uffizio % 
è egli che commendabile $ come può vederfi pen 
guel eh : me ne fowegna in quello punto ) dal 
Negromante dell' Ar lofio ; dalla Pinzochera ,e . 
dalla Sibilla del Grazini , detto il Lafca » dal* 
la Schiava del Porta ; anzi dalla Fantefea , ffc 

a , toio 
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toìo ìfieffo , t del medefimo Porta ; 9 del Pi* 
rabofco -, dal Marinaio , e Pellegrino dell'ifief* 
fo : per non entrare al Milite , e Mercatanti, 
di Plauto \ alle Celebranti , a i Cavalieri » ej 
alle Concionanti d* Arifìofane \ e a tant’altrej 
d'antichi , e moderni *. che farei biafimevole . _* 
a riferire . A lafciar ciò adunque ; in quefia 
Commedia « una cofa potrebbe dtrvìfi , per guani 
fa ’O ne credo » da un qualche malcontento , 
e foco pratico : ed un altra comune ad ejja* v 
e a tutte le Commedie del Signor Amenta . 

La prima i M. Apollonia troppo tofio con * 
dsfcender al perdono di Rinitri . L'altra : tut - 
_ ti i Perfonaggi infine , o non eJJ'er ver fimi - 
le , o non ejfer permejfo dalle comiche leggi .. 

Alla prima : l' affetto » che porta M.Apollon 
nìa a Rinieri , come fua Fante : la ferviti* %, 
che molti mefi lealmente l'ha fatta : il vederi 
re a .che l'avea cofiretto l'amor , che portava J 
alla fan, figliuola : il vederfelo piegato avanti ^ 
t in tanti vomenti modi , domandarle pii » /«_ 
morte , che 7 perdono : »7 confiderarlo uccifore 
innocente di fuo figliuolo ; ed innocente già 
' dichiarato dalla giufiizia : il dubitar dal leu* 
fuga di lui colla CaJJ andrà , di qualche ante « 
cedente pratica , o che so io , co//d medefima \ 
non che poteano , doveano muoverla : va' dire % 
ch'era necejfario , »o» cfc* vtrfimile f cfcej 
ikf. Apollonia fi P’*g a JT e P er di fua cafa , 

9 di fua figliuola , a far della necejjìtd virtù : 
prudente più tofio , ffce pietofa , o magnanima j 
donna : Come colta alle firette maggiori » che~> 
pojjan dirfi . poi vi fi cala così tofio > cod 
me fi dice . 

Ed o Iddio voleffe , ed avejfero tutti i Co* 

ma 
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inici di tanto , non dico apparenti fcufe * 

fai 
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falde neceJfitA , ornati razioni delle Perfine , 
thè introduco n nelle favole \ come ha fatto il 
nofiro , e non come inconfideratamen: e lor han 
fatto , e fare » e dire fovente : goder ebbon , af- 
fermo , d'ajfai migliori Commedie quei tanto 
giudicioji Letterati , che Jì compiaccio n del/tu, 
lettura delle ben formate y J 'opra tutt' 'altri comm 
ponimenti . 

Alla feconda : fe fono verifmìli i romori 
in una contrada » • e romori allegri Jì fìngono 
nella fin della favola , non rejìa d'effer veri • 
Jìmile tutto il novero de * Perfinaggi in ifce- 
na . Oltracciò (fe confufion non ne nafte ) il 
numero di tre » quattro ; e fei , e otto perfine , 
ed oltre ; non è che lodevolijfimo : per la maga 
gior fatica , che c’è a non farvi nafcer con* 
fifone . Perché di qui , e dal travagliar /<t_* 
mente , e Parecchio delt uditore , n avvenne- 
quell'Oraziana fentenza : 

. . ..«. nec quarta loqui perfora laboret « 

Ma fe quello non c’è nel no/lro Comico : dun- 
que il precetto d' Orazio arti fi lamento luogo 
in coloro , che tanto pefo non è dagli omeri 
loro : e che con Terenzio piti tofio Dtalogìfii 9 
che Comici pojjon gtugnerdd e fere : ed appo 
i quaì la quarta perfino muta % o afioltanteJ 
vogliamo dirla , ha grandijfimo luogo . E chi 
sa , che non abbian per rinforzo del precet- 
to d’ Orazio lo feberzo anche di Marziale su 
quefio x * 

Comedi tres fune , fed amat tua Panila , La* 
perce , 

Quatuor , & x&poV PauJIa vpcaeeir or amat * . 
O P avvertimento dello Scoli afe d'AriftofaneJ 
negli Acarnani , su quelle parole : HVu/uptu- 
7 g/ct ; che dopo molto , così di Dictopoli ac- 
cenna . a i 


I» «V>« to’ VpòffyfP 7»f tVMiV7&«tt ; 
cioè • Et Pronubse pedonato mutati» , repra> 
fentar . Ma il voler badar a cojloro farebbe. ^ 
r ijftefo oggidì , che cofiringer ? udienza 
fare : 

Come fa l’uom , che fpaventato agghiac-- 
eia . 

Perchè » per non agghiacciar la favola ; al Si - 
gwor Niccolò t nella fine » e in grazia » e di- 
letto maggior dell ' udienza ; e fenza lefionca 
del verifimilo , o di poetico precetto ; gli è pia- 
ciuto prefentar tutti i fuoi Perfonaggi all'oc- 
chio dell' dfcolt ante . 

Potrei » dopo quefii fcìoglimenti di dub* 
bj , raccoglierti qualche pii fpeciofo pajfo , ed 
ojervama ( non troppo occorrevole a tutti ) 
dì quefta Commedia : Vpa , amico Lettore-, \ 
t attengo .la penna , per non ifcemarti quel 
piacere t 'che nello J coprirle da te fiejjò , ieu 
leggendola attentamente a gran dovizia neJ 
riceverai ? P a Jfo adunque a me JleJJ'o \ dei 
alle lamentante , che di me fento per una let- 
tera a Madonna Jn Carlotta . Il Signor Bar- 
naba Feletronio , per fermine daccapo ». è un 
gentiluomo Veronefe , ma' lettor a Padova-, 
d' umane lettere . Quefii in tempo della Som 
migliamo fu in Napoli * * per fina gentile** 
za ( il garbato , ch'egli è ) ejfendo amicif* 
fimo dell' Amenta , mi fe anche a me molivi 
cortefie . Or egli quella lettera di Padova ha 
ferina » ch'alia Càrlotta va antepofia . Sento 
dire , che fia la mia : e che ho malmenato \ 
ingiufiamente i primi valentuomini di quefia 
Città . Io per me dico » che è del Feletronid 
ma quando pure non mi fi vuol credere » fia 
mia* fia del Padovano ; io non credo t ehi 'l 

Si- . 
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Signor Barnaba ad alcuno della uofira glori* 
/• Città abbia penfato magagnar la filmac i 
perchè penfi , che de ' valentuomini ne faccia 
quella filma » che fe ne dee , e degli altri da 
nulla quel conto , che fajjì de ’ 

L’impoi tRho abbaiai di p cclol cane • 
Tonfo adunque , che lui in tal lettera i'ab- 
Ha finto gli oppofitori ; e fotto di varj nomi 9 
por ufuggiro quel dire i quefii , e quegli : «»j 
ed un altro * chi » e chi : altri , ed altri dòoo 9 
può dire f dirà » potrebbe dire t e cofe fimili ■ 
E così t che con pi h bel garbo abbia voluto 
fcriper di quelle cofe della Poetica • Laonde , 
che non volle malmenar alcuno in ifpe%iale~\ 
ma in generale tutti quei » che o la cieca* 
pajjìone dell'ìfa t o £ altri Italiani Comici » ab- 
bar bagli a ; « la venerazione avuta ab antiquo 
a Plauto , e Terenzio * fa gridargli per aJJ'ur- 
di * **fi ( perchè contro quefii ) che fi toccano 
con mani ,*0 finalmente C idolatria » dirò così 9 
ch'ai nome d'Ariftofane fi porta , feti za miga 
averne letto , nè pur un verfo del pluto $ fd 
fembrar eretico umane Intere , chi contro 
la pi h falda verità non afièrv^ ; che quanto 
fc riffe ( anche de' Ranocchi , * de' Porci ) fi* 
una inviolabile legge di comica leggiadria 
Intendo io qui parlar della comica : che. nel- 
la Greca , e Latina lingua mi fon maefiri 
Sii antichi . 

Mi fpìace in tanto t che cotefii valentuo* 
mini , ed anime veramente grandi , come feu m 
to dire , fe l'abbian tolte per loro , e da me : 
qnando efit a niun patto potevan ejfere gl'in ■* 
ir edotti . E per ejfer quei gran letterati , che 
fono , e perfine ragguardevoli j di cui da me t 
o da tutti u'è venerato ancb' il nome : e per 


ì 


tjfer i pii etri del Signor Niccoli % e per aver 
Jempre ( ptr quanto ne so ) or revolijfim amente 
ragionato delle Commedie del medejìmo TJ come 
fin alla tefiè rapprefentata Carlotta , ed in* 
pubblico , ed in privato , dolcemente is forzati 
hanno fatto . 

Quindi r attener le rifa non pojfo , in rw 
cordandomi d' un certo cincinpotole , e che po * 
irebbe rapprefentarci lo Spedahngo de* Novena 
t* » che pofiofi in dozzina , in legger in eJJ'eu 
lettera il nome d'ingegno critico , gentihnen - 
* e proruppe : lo fon colui , che è qui tocco i 
Homo di molto fimile a colui , c he per ejjer 
tenuto bravo % accaduta un'occulta briga treu 
d'altri , egli fi ritirò negli angoli d'una Chi e* 
fa ; acciocché di lui fi fofpettaje . Ma tal 
guffo non potè avere ; perchè ritrovojji il reo » 
ed egli uccellato rejìò da tutti , che appiattato 1 
l'avean veduto . Ma di cofiui , nè io ne fo 
conto , nè credo , che il Signor Barnaba ne fa- 
rebbe . E forfè , che S ejfo lui fi potrebbe dire. 
quel , che deli'Orico Margite ( ora Margutte ) 
riferifce Platone nel 11. Alcibiade : 

tlo^hoc (zìe t/wlrctro tpyu , xetxis 57 d Vi Vetri 
•ttàvTU * 

cioè : 

Multa quidcm fciebic opera ; male auteitì 
fcìebac omnia • 

Non maravigliarti lettore , ma penfa , per 
te , s'hai fior d'ingegno -, che dove a dirfi dì tal 1 
galletto colla ere fi a otta ( ma su d alcuni pul • 
cini ) quando , 

Force fpingava con ambo le piote ; - - 

per cotal conto . Amico , arei pi<ù che diren i 
ma ciò ti bafti per ora * a cagion che altro , 
ed altri nella mia critica , che è già sul tot w 

chio 
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tbìo col nomo jli Dramalogia , ne udirai frtC 
brieve . Fra tanto affetta di qui afpoco lafe - 
J* Commedia del Signor Niccolò , che è ut.au 
gran cofa i e di me f, appi , che qual io mi Jìa t 
con coloro , che fanno , e eoi gran fentimenco 
d'Orazio , fono : 

Noilius addi&um ìurare in verba magi-* 
(Uì . Sta fatto • 
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